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L’ OCEANICA 



INTRODUZIONE. 



In seno al grande Oceano tra l'Africa , l' Asia e 
l’ America trovansi sparse nell’ estensione di circa ot- 
tomila miglia parecchie centinaia d’isole , dieci in 
dodici delle quali tra le prime eguagliano in gran- 
dezza la nostra Europa. Credono molti naturalisti 
essere questi i rimasugli di un vasto continente, le di 
cui basse terre furono dal mare coperte in uno di 
quei grandi cataclismi che cambiarono la faccia del 
mondo. Per lo contrario suppongono altri essere tali 
terre più moderne assai dell’antico continente, e forse 
scopertesi , o diventate più vaste quando le acque 
del grande Oceano per eccellenza seguirono quelle 
delP Oceano atlantico, che apertesi una nuova via tra 
Abila e Calpe , cuoprirono le basse terre che univan 
l’Europa all’Asia ed all’ Africa , fra le quali proba- 
bilmente l’antica Atlantide, la di cui sommersione 
vien da Platone ricordata come un antichissimo av- 
venimento , e formarono quel mare interno ch’ebbe 
perciò il nome di Mediterraneo. Ma quest’ ultima opi- 
nione , sebbene suffragata da antichissime tradizioni , 
vuol’ essere al par della prima risguardata quale sena- 
plice ipotesi. 
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Kispetto ad alcune isole non molto elevate e visi* 
bilmenie , dirò cosi, di moderna creazione, si scor- 
gono formate di nicchi e di altri corpi marini. La su- 
perficie, rimasta scoperta dalle acque, si andò, per 
l’azione dell’aria, scomponendo in terra vegetale, 
nella quale non tardarono a germogliare i semi delle 
palme e di ogni altro genere di piante, portativi da- 
gli uccelli , dai venti , dalle onde In tempo di bur- 
rasca } di modo che diventarono, con lenta ma conti- 
nuata progressione, capaci di nutrire uccelli, quadru- 
pedi ed umane famiglie. 

Ma lasciando da un canto le ipotesi, scenderemo 
a determinarne i confini, ed a dare alcune generali 
nozioni intorno alla forma, ai prodotti, al clima 
delle principali terre che costituiscono questa quinta 
-parte del mondo, porzione della qnale , agli anti- 
chi non affatto ignota, riguardossi come una perti- 
nenza dell’Asia meridionale. Il mare della China se- 
para r Asia dalle isole del grande Oceano, in quella 
guisa che il Mediterraneo divide l’Africa dall’Euro- 
pa. Scendendo verso la punta di Malacca , si risale 
fino alla punta settentrionale dell’ isola di Sumatra; 
indi scendendo a levante per un aperto mare, si entra 
nell’ emisfero australe , e rasenundo la costa orien- 
ule di Sumatra e tenendosi alquanto più al largo dal- 
V isola di Giava, si giugne nelle acque che separano 
l’ Africa e l’ isola di Madagascar, dalla grande Ocea- 
nica, cui il caso fece dare il nome di Nuova Olan- 
da. Allora tirando una retta linea lungo il loo grado 
di longitudine fino al ponto d’intersecazione col grado' 
5i di latitudine australe, e di là tenendosi all’incirca. 
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eotro lo stesso grado di latitudine 6n dove s’incontra 
coiaio longitudinale, si risalirà fino al ao di latitu- 
dine occidentale al punto d’intersecazione col predetto 
longitudinale aio. 

Mi sono ad un di presso , ma non rigorosamente 
attenuto alla circoscrizione del signor Malte^Brun, 
sembrandomi d’ avere assegnati piò precisi confini 
alla quinta parte del mondo , che trovandosi total- 
mente in quello che il preallegato geografo chiama 
Oceano per eccellenza, ed avendo perciò un essen- 
ziale distintivo ed una particolare fisonomia , devesi 
trarre da esso il nome di questa nuova parte della 
terra. Le continueremo dunque a ragione il titolo 
di Oceanica ed oceanici diremo i suoi abitanti ; so- 
stituendo dietro l’autorità dell’illustre moderno geo* 
grafo questo nome a tutti gl’improprj ed insignifi- 
canti di Àustralasia , di Notasia , d’ Indie australi e 
simili , sebbene con non lodevole esempio ritenuti 
in un Atlante recentemente pubblicato in Milano. 

£ perchè in cosi sterminato numero di terre se- 
minate nell’ immensa superficie oceanica di circa 
31,600,000 miglia quadrate si possa ordinatamen- 
te procedere alla descrizione di tutte le parti , ab- 
biamo trovato opportuno di classarle in varj gruppi 
indicati non meno dalla geografia naturale, che dalla 
pratica de’ comuni geografi. 

TRE GRANDI DIVISIONI DELl’ OCEANICA. 

1°' Formeranno il primo gruppo le isole poste tra 
il mare indiano , quello della China e dell’ Africa e 
l’Oceano fino alla intersecazione del i 4 o gradò lon- 
git. col IO di latit. ausi., o in quel torno; e saranno 
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queste le parti Nord Est dell'oceanica j parti distinte’ 
eziandio dalla comune pratica di risguardarle quale 
dipendenza dell’Asia, siccome dall’essere piò anti- 
camente note che non lo sono le altre, e da più se- 
coli in relazione commerciale coll’antico mondo. 

Comprenderà la seconda classe quella parte 
dell’ Oceano che contiene le innumerabili isolette del- 
1’ Oceano pacifico, dalle isole Mariane fino a quelle 
di Pasqua e di Ovaiti , alle quali fu modernamente 
applicato il generico nome di Polinesia , c che due 
secoli prima erano state sott’ altri nomi conosciute. 

3." Sarà composta la terza e più vasta classe dalla 
Nuova Olanda, grandissima isola, emula, dirò cosi, 
dei continenti, e dalle isole che la circondano, la 
Nuova Guinea , b Nuova Bretagna , la Nuova Irlan- 
da , degli arcipelaghi di Salomone , della Lnsiada , 
dello Spirito Santo, della Nuova Caledonia , Nuova 
Zelanda e isola Diemen. « Questa classe centra- 
te le , dice Maltebrun , racchiude le parti meno co- 
M gnite , ed i più considerabili avanzi della stirpe 
tc dei Negri Oceanici , che sembra originaria di tale 
cc parte di mondo. » 

CAPITOLO I. 

Itole di Sumatra y di Giava, di Bomeo e minori 
isole da loro dependenti. 

, ■ SUM.ATRA. 

I3i tutte le isole oceaniche la più vicina all’antico 
continente asiatico è quella di Sumatra, la quale per 
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lo spazìo’dì oltre'Soo' miglia stendesi da ponente a 
mezzo'gìorno lungo la penisola di Malacca Hnò al 
punto in cui è tagliata dall’equatore; indi prolurìgasi 
altrettanto o poco più fìn presso all’isola di Gia^a, 
da cui la divide lo stretto della Sonda. La su.à mag- 
gior larghezza non oltrepassa le 35 o migli.*), ed in 
più luoghi appena ne conta 6o. Una catena di alte 
montagne la taglia nella sua maggiore lunghezza , 
siccome gli Appennini fanno della nostra Italia. Dalla 
principale catena si diramano altre minori, che attra- 
versano Sumatra in diversa direzione, e contribuiscono 
a temperare il naturale ardore del clima. Vasti laghi 
chiusi entro gli alti piani de’ monti secondar) ali- 
mentano infiniti fiumi e torrenti , che scenden(fo sulle 
coste del mare, vi formano dovunque stagni e palu- 
di, che rendono le più basse parti dell’isòla sterili ed 
insalubri. 

MONTAGSE. ^ « 

Dicesi che il monte Ofir s’ inalzi più di i 3 ,ooo 
piedi sopra il livello del mare, e di poco gli ceda- 
no altre principali montagne formanti la catena cen- 
trale. A ciò specialmente si attribuisce la dolcezza’ 
del clima di Sumatra, sebbene situata nel' centro 
della Zona torrida, comecché peraltro vi abbiano' 
eziandio molta parte i periodici venti di mare e le* 
frequenti pioggie. * . . 

VULCANI. " 

Contansi diversi vulcani in più o meno elevate 
parti dell’isola, onde non è a maravigliarsi ‘ della 
frequenza de’tremuoti. Quello del 1800 fece sorgere 
dalle acque uno scoglio di non piccola dimensione , 



Digitized by Google 




'8 l’ ocEAmci 

xhe, resje, )nogo quel tratto di costa pericolosa la navi*- 
gazione. Sono frequenti i tuoni ed i lampi , ma non 
la grandine, principalmente in tempo del piovoso 
monsone di tramontana , che comincia in decembre , 
e termina io sul declinare di marzo. 1 venti asciutti 
di scirocco cominciano in maggio « e cessano in set* 
tembre. 

CLIMA. 

La costa occidentale coperta di vaste paludi che 
vi formano le acque dei Oumi mescolate colle salse 
del mare , vedesi continuamente coperta d’ insalubri 
vapori che s’ addensano in nebbie ; dal che le venne 
non a torto il nome di pestilenziale. Per lo contra- 
rio la costa orientale ed altre parti dell’ isola godo- 
M no d’un salubre clima, e frequenti vi sono gli csem- 
' > pi di longevità. Costumano coloro che dimorano nel- 

le montagne accendere la mattina frequenti fuochi a 
cagione dell’acuto freddo che vi provano, senza pe- 
raltro che sianvi esempi di gelo o di neve. 

VECrET ABILI. 

Più della metà dell’isola, ed in particolare nelle 
parti di mezzodi , è coperta di antiche foreste pres- 
soché impenetrabili, o da sterili lande, a Canco alle 
quali redensi verdeggiare ottimi pascoli, e fertili 
■ campagne coltivate a riso, che é di due specie. Vi 
si coltiva eziandio uno zucchero di color bruno, da- 
gli abitanti chiamato jaggarl , che viene estratto 
da una specie di palma , e somministra il sagù ed 
un liquore assai spiritoso. Ad ogni modo la più uti- 
le pianta, quella che forma il principal fondo della 
sussistenza degli abitanti di Sumatra, siccome delle 
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altre’ terre sotto ì tropici, è quella del cocco. Yi ab- 
bondano altresì pressoché tutti i maravigliosi frutti 
delle Indie ed in particolare il Mangn^an, che se* 
condo dicono i Malesi , unisce alla squisitezza del' 
sapore la qualità di rimedio universale; il durian; 
l'albero dal pane, ma non della migliore specie; il 
gambo-mura , il di cui frutto rassomiglia ad una pe- 
ra ; e per non andarli tutti particolarizzando , gli ana- 
nas , i limoni , i cedri , gli aranci , i melagrani. > 

IL PKPE. 

La produzione , formante il principal oggetto del 
commercio di Sumatra è quella del pepe , la di cui 
pianta somiglia alle nostre viti. Raccogliesi due 'vol- 
te all’anno, in settembre ed in marzo; ma il pri- 
mo raccolto è di lunga mano il più abbondante. Nel- 
la parte più settentrionale dell’isola, che è la più 
calda, trovasi l’albero che produce la canfora sotto 
forma di cristallizzazione. Non cede in altezza ai più 
grandi alberi, avendo talvolta cinque in sci piedi di 
diametro. Ogni albero produce due in tre libbre di 
canfora , meno friabile e meno solubile di quella' 
del Giappone. Credesi comunemente che da questa 
traggasi l’olio di canfora, qu.^ndo in vece viene pro- 
dotto da un albero di diversa specie. 

IL BGNZUINO , CAITNE d’ INDIA E COTONE SERICO. 

Da una sorta d’abete che alligna in alcune parti 
dell’isola stilla la gomma o resina chiamata Benzui- 
no, L’ interno dell’ isola produce eziandio una can- 
nella di non molto pregevole qualiUi. Quelle die in 
Europa chiamansi canne d’india sono a Sumatra co- ' 
munissime, allignando in tutte le terre umide, e di- 
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coQsi Hotang. Ben più prezioso d'assai è l’albero 
che produce il cotone serico. Mette quest’ albero 
singolarissimo i suoi rami ritti ed orizzontali sem' 
pre in numero di tre , formando eguali angoli ad 
eguale altezza, i quali con regolare gradazione van> 
DO decrescendo fino alla cima. Se questo cotone re* 
sistesse ai mulinello ed al telajo , come resiste la 
seta de’ bachi , sarebbe a questa preferibile pel lu** 
cido e per la finezza che egualmente lo raccomanda» 
no all’occhio ed al tatto. Mancando di cosi essenziale 
qualiUi, non serve d’ordinario che per borra da ma- 
terassi e guanciali . Sonovi in grande abbondanze 
eziandio le piante da caffè, non di squisita qualità^ 
ed i boschi sono in gran parte composti di teak, di 
ebani , di alberi da costruzione , fra i quali bellis- 
simi alberi da nave di non comune lunghezza e gros- 
sezza, che formano un importante oggetto d’espor- 
tazione. 

AMMALI QCAUnrPEDI. 

Le più grandi specie dei quadrupedi di Sumatra 
soggiornano nelle più vaste foreste , e sono l’ elefan- 
te , il rinoceronte e l’ ipopotamo. Piccoli sono i ca- 
valli, ma di belle forme e coraggiosi. Ancora i bo- 
vini non eccedono la mediocrit.ì, e le pecore somi- 
gliano a quelle di Bengala. Tengonsi in grandissimo 
prezzo i bufali , siccome i soli animali colà adope- 
rati ne’ lavori rurali, a preferenza de’buoi e de’ ca- 
valli. Trovasi nei boschi la tigre reale, l’orso ne- 
ro, il cinghiale, il daino, la lontra, il porcospi- 
no , lo zibetto , e molte specie di scimie, tra le qua- 
li , una col mento barbuto che non vedesi altrove , 
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e l' orang-utang , dal quale dicesi essere talvolta assa* 
lite le donne che si attentano di attraversare le fo* 
reste senza essere accompagnnte da uomini armati , 
che le difendano dalla feroce loro libidine. 

OCCElil. 1 

Tra i rari uccelli onde abbonda Sumatra suole dar* 
si la preferenza ai fagiani , che sono veramente bel- 
lissimi. Infinito è il numero dei polli d’india, t .pilli 
grandi de’ quali trovansi ne’ paesi posti a mezzodì; 
nè rara è 1’ ardea ar galla , la più grossa specie di 
aghirone che si conosca ,• come non (V raro 1’ angag 
da alcuni chiamato casoar. Merita eziandio d’essere 
ricordata la rondine sparsa in tutta l’ isola di Suma- 
tra , il di cui nido viene ricercato come una squisi- 
ta vivanda. 

STATO POLITICO dell’ ISOLA. 

Non mancano a Sumatra miniere d’oro, d’argen- 
to e di altri metalli, de’ quali dovremo più oppor- 
tunamente parlare trattando delle particolari provin- 
cie in cui l’isola è divisa. Uno dei più potenti stati 
è il regno di Àchem, che occupa la parte occiden- 
tale dell’ isola fino alla linea. La capitale da cui 
prende il nome, è situata in una vasta pianure sul- 
la riva di un fiume capace di piccole navi. Nel mez- 
zo della città s’inalza il palazzo del re, ridotto a 
forma di rocca , e provveduto di numerose arti- 
glierie che ne signoreggiano le strade. Trovasi nei' 
gr. Il 3. 3o di longit. , 5 di latitudine. Le vieti da- 
ta una polazione di 4o,ooo abitanti quasi tutti mao- 
mettani, come maomettano è pure il loro re. Mal sa- 
prebbe' additarsi, nemmeno per approssimazione, la 
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popolazione del regno, che alcuni portano fino al i,ooO, 
ooo. Certo è intanto, essere in generale composta di 
persone attive e coraggiose. Il riso è l’ordinario cibo 
degli abitanti: lo ricevono dagli Olandesi, Inglesi, 
Danesi, e Chinesi, che vi fanno un grandissimo traf- 
fico di aromi e di spezierie. Le case di Àchem hanno 
agli occhi del forastiere, più che d’altro, l'apparenza 
di capanne j nè i pubblici edifizj, o le moschee ri- 
cordano per verun rispetto il lusso asiatico o europeo. 

PORTO O RADA PRINCIPALE. 

Tieu luogo di porto una vasta rada posta all’ e- 
stremitk dell’ isola , la quale, avanti che gli Europei 
stabilissero nelle Indie banchi di traffico, era dagli 
Arabi assai frequentata ; e gli stessi abitanti , aveva- 
no una fiorente marina. Àchem ritraeva grandi ric- 
chezze dalle sue manifatture di stoffe di seta e di 
cotone , che dagli Arabi erano a caro prezzo vendu- 
te nelle vicine isole e ne’ porti del continente asiati- 
tico. Ora a cagione della concorrenza delle stoffe eu- 
ropee , c della superiorità della nostra marina, non 
sono tanto ricercate; e la popolazione de’ inanufattu- 
rieri d’ Àchem va scemando. Questa capitale aveva 
eziandio un ricco commercio di cabotaggio , che il 
monopolio che si fa a nome del re, ha pressoché 
totalmente rurnato. 11 re si è appropriato il traffico del- 
1’ oro, del benzoino, del pepe, de’nidi di uccelli, 
dei cavalli. È qual è il mercante che possa sostenere, 
senza riiinarsi, la concorrenza del sno principe? Ub- 
bidiscono al re d’ Àchem alcuni prìncipi suoi vas- 
salli , dai quali riceve un tributo di riso, pepe e cu- 
velli. 
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’ner.m , e axTA’ nù importasti. « 

Occupano la costa orientale i regni di Janiby e di 
Andragiri , dipendenti dall’ impero di Monancabo. 
La ciak di Jambj capitale del primo regi^b è posta 
in riva al mare sotto i gradi 121 , 3o di longit. ed 
I, 3o di latiu merid. Sebbene capitale di un pio 
colissimo regno , fa un grosso traffico di produzioni 
dell’isola e di straniere manifatture. 11 regno e‘ la 
capitale d’ Andragiri chiusi nel centro dell’ isola « so- 
DO cosi chi A ma ti da un Gume delio stesso nome, che 
li divide dal paese de’Raianghi, pure soggetto all’ira* 
pero di Monancabo. Fu questo regno in addietro po> 
lentissimo, e tale da misurarsi coi Chi cesi j ma adesso 
appena conserva bastanti forze per contenere i prin« 
cipi vassalli. 

In Pangarajung , capitale dell’ impero , si fabbri* 
cano fucili, e pugnali assai riputali; e celebri sonò 
le manifatture di Glagrana in oro ed in argento. Tro- 
vansi lungo la costa occidentale le terre di Nattal, di 
Tapanocli , di Baros ed i possedimenti altra volta O- 
landesi di Priaman , di Pagang, di Slllida , ed inol* 
tre il pìccolo regno d’ Idrapura. Da Nattal esportasi 
una certa quantità d’oro, ma non quanto basta per 
formare un ricco traffico. 11 paese di Tapanocli, ove 
gl’inglesi hanno un banco, produce molta canfora. . 

La città di Bencouli fu occupala dagl’inglesi, che 
vi eressero la fortezza di Marihorough, ed incorag* 
gìarono in modo, in tutta quella provìncia, la colti- 
vazione della cannamele a del pepe, che la presiden- 
za di Bencouli ne ritraeva il reddito di dugento in 
trecento mila lire sterline. 
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Lungo le rive del lago di Dano trovasi il distret- 
to di Figablas-Cottas j dal quale si estraggono cin- 
que in sei cento marchi d’oro, ma non della mi- 
gliore qualità. Vengono poscia l'alpestre paese abi- 
tato dai Lamponi, tributar] del re di Bantam nel- 
r isola di Giava , ed il regno di Pulembang da qual- 
che tempo dipeiideiue dalla compagnia olandese. Seb- 
bene la maggior parte delle terre siano coperte da 
impenetrabili foreste, e mal coltivate siano le altre 
questa provincia somministra presso che tutte le der- 
rate che si esportano dagli altri paesi di Sumatra , 
ed inoltre eccellenti legnami da costruzione , sassa- 
frago e sangue di drago in non piccola quantità. Le 
vaste montagne poste a mezzodì della pianura di A- 
chem sono abitate dai popoli chiamati Batta , i quali 
mandano all’ estero l’ oro delle miniere di Sinamora , 
il riso di Buran, canfora e benzoino. 

UBGUÀ E RELIGIOME DEI BITTA. 

La lingua e la religione dei Batta sono totalmente 
diverse da quelle dei Malesi , i quali occupano quasi 
tutte le coste. Se dobbiamo dar fede all’ autore del- 
le memorie di Batavia , la religione dei Batta am- 
mette tre divinità principali. La prima delle quali 
signoreggia il cielo, l'altra l’aria, l’ultima la terra.' 
È comune tradizione tra i Batta, che il mondo sia 
sostenuto da un gigante , il quale stanco un giorno 
di reggere tanta mole, scosse il capo e la fece tut- 
ta tremare dall’ una all’altra estremità , onde l’oceano, 
soverchiate le sponde , avvolse tutto il genere umano 
in queir universale allagamento. Dopo alcun tempo 
il Dio del cielo spedi ad abitare la più elevata patte 
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della terra una sua Gglia , la quale partorì tre ma* 
•chi e due femmine, dai di cui matrimon) nacque la 
presente razza degli uomini. Ammettono una vita 
futura, ma non l’eteniith delle pene. Singolari sono 
le formalità osservate ne’ matrimonj. Siccome il ma- 
rito deve comperare la sposa , i parenti glie la mo- 
strano ignuda prima die sia fissato il prezzo. I no- 
velli sposi mangiano insieme due specie di riso, ed 
il matrimonio si ritiene compiuto allorché il padre 
della sposa li ricopre con una stuoja più o meno ric- 
ca, in ragione del prezzo ricevuto dallo sposo. 

Sono ormai tre secoli da che i B^tta sanno fare 
la polvere e trattare le armi da fuoco. Hanno tra 
di loro arteGci ed artigiani di più qualità, alcuni de’ 
quali fanno non ispregevoli lavori d’ oro , di ferro , 
di stagno, non solo per servire ai varj bisogni della 
vita , ma eziandio per ornamento e per lusso ; come 
pure stolfe di cotone di diverse maniere, il superGuo 
delle quali si esporta in altri paesi. 

I loro sacri libri sono contro il comune uso de- 
gli orientali , scritti da sinistra a destra sopra carta 
di corteccia d’albero. Si dice che i Batta non ab- 
biano ancora proscritta la costumanza , pur troppo 
universale tra le meno incivilite e le selvaggio na- 
zioni del mar PaciGco, di mangiare le carni dei pri- 
gionieri di guerra e dei delinquenti ; dalla quale im- 
putazione peraltro sono da alcuni moderni viaggiatori 
difesi. 

MECZl riGMEl DI SUMATRA. 

Oltre i Batta , trovansi nelle più alpestri interne 
próvincie di Snmatra alcune popolazioni di negri, di 
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Statura pigmea, con testa straordinariamente grande, 
le quali non sogliono avere comunicasione di veruna 
sorte colle altre, da cui noa hanno altra difesa che 
r asprezza e la povertà dei luoghi ove dimorano. 

MALESI , LORO CARATTERE E COSTUMA9ZE. 

Le coste, e specialmente le orientali, trovansi da 
gran tempo abitate dai Malesi , pressoché tutti di 
religione maomettana. Sono negri , orgogliosi , san- 
guinar) e traditori, e risguardano tutti gli stranieri 
come appartenenti ad una razza alla loro inferiore. 
La maggior parte del traffico trovasi in mano dei 
sacerdoti , assai destri ed attivi. Elsiste tra i Malesi 
una società di borsajoli legalmente riconosciuta-, e 
dipendente da un capo supremo che impedisce la vio>* 
lazione di certi fondamentali regolamenti , e reprìme 
gli eccessi degli individui che la compongono. L’or- 
dinario loro abito si riduce ad un giubbone,, un pic- 
colo mantello ed un pajo di cortissimi calzoni. Han- 
no una cintura più o meno ricca, in ragione della loro 
condizione , entro la quale pongono il pugnale « diia- 
mato cric ; ma dispiegano il maggior lusso nella qua- 
lità del fazzoletto che s’ avvolgono iutomo al capo a 
guisa di turbante. E gli uomini e le donne sogliono 
tingersi i denti di nero , ed ungersi con ol) odorosi 
i capelli. Le case private, di legno o di canna, sono 
coperte con fc^lie di palma. A motivo 'dell’ umidità 
sogliono tenerle alte alcuni piedi sopra il livello del 
suolo, valendosi per salirvi d’una scala a mano, che, 
poi ritirano, onde assicurarsi dagli attentati dei ladri. 

ISOLE DIFENOCHTl DÀ SUMATRA. 

Non eutrerò nei particolari del regno di lambi , nè ^ 
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del regno della dtU d’Àadragìri, lungo le rive di 
un gran fiume dello stesso nome , nè di quello di 
Gtmper , che non ofirono veruna cosa dì impor- 
tante , eccitando piuUosto la nostra attenzione le va- 
rie isolette che circondano Sumatra. Una delle più 
considerabili, dalla banda di Levante, è Banda, alla 
quale^ si danno quasi cento miglia di giro. È in gran 
parte coperta di boschi, tna non manca di terre col- 
tivate. In principio del passato secolo furonvi scoper- 
te abbondantissime miniere di stagno, dalle quali so- 
gliono cavarsene (^ni anno tre milioni di libre. Gli 
Olandesi perciò vi fabbricarono una fortezza. 

A Settentrione di Banda trovasi l’isola di Lingan , 
ed a Levante quella di Billintcm. Per lo stretto che 
divide quest’ ultima da Banca sogliono presentemen- 
te passare le navi che fanno il viaggio della Oiina. 

All’occidente di Sumatra vedonsi le isole di Nyas, 
e. di Nassau, chiamate anche Poggy, e quella d’En- 
ganno. Fortissima 6 quella di Nyas, i di cui abitanti* 
hanno la pelle, se non affatto bianca, troppo meno 
bruna che non 1’ hanno ì Malesi , e coperta di pic- 
cole lucenti squamme , con orecchie, non saprei dire, 
se naturalmente o per artifizio lunghissime. Le due 
isole di Poggy sono , a motivo delle produzioni del- 
le loro terre, ancora più conosciute. La settentriona- 
le conta sette villaggi , cinque la meridionale, abi- 
tati da uomini di altissima statura , e di color bron- 
zino, non meno per la fisonomia che per la sempli- 
cità de’ costumi somigliantissimi agl’ isolani di Taitì.< 
11 -loro numero non oltrepassa i due mila. Le prin- 
cipali produzioni di Poggy sono gli ottimi legnami 
Voi. Xll. a 
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da costruzione, il sagù, il cocco, il bambùr, il riso. 
Ad eccezione di qualche tigre , le due isole non han- 
no belve feroci , ma abbondano di maiali , di daini » 
di scimie di più qualitcì. - 

L’ isola Engauno , lontana circa 8o miglia da Su-* 
matra, è di tutte le meno frequentata, sia per la po- 
vertà del suolo, o sia per la supposta ferocia dei 
suoi abitanti. Sono questi di alta statura e di color 
di bronzo come quelli delle isole Poggy, ma di più 
selvaggi costumi. Dicesi, che- parlano eziandio un di-* 
verso linguaggio, e che sebbene vadano nudi , sono 
sempre armati di lancia e di mazza. Le loro capan- 
ne sono fabbricate sopra pilastri di legno ferreo , ed 
il comune loro cibo si riduce a pesce secco , noet 
di cocco , pomi di terra e cannamele. 
stbetto della sohda, > 

Lo stretto della Sonda è quel tratto di mare po- 
sto nel 5 e G gr. di Int. merid. che divide l’ isola 
di Suroatra da quella di Giava. È sparso d’ isolette 
che si alzano sopra un fondo di corallo, in un ma- 
re agitatissimo e povero di pesce mangiabile. In po- 
chi altri luoghi il flusso è tanto sensihi-le quanto nel-, 
lo stretto della Sonda. 

ISOLA DI giava. 

L’ isola di Giava , la di cui punta occidentale tro- 
vasi ai gr. ioa, 3a , 3o di longiu , e 6 47 di latit.' 
merid., è lunga circa yoo miglia e compensa lamen-; 
te larga lao. Era quest’isola quasi sotto lo stesso 
nome, nota eziandio agli antichi, ed è ricordata 
da Tolommeo , il quale soggiugne , che il suo nome 
signiflca isola dell’orzo; forse a motivo di un grano 
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che ne ha il aaporc e che vi germoglia apoatanea* 
mente. Gli Arabi ed i Persiani la chiamano Djexiret 

.Lasciando da un canto l’etimologia, attualmente 
quest’isola è la sede. ,4’ un ragguardevole impero in* 
digeno , ed il centro della potenza della compagnia 
di. commercio dell’ Olanda. Posta a cavaliere dei prin- 
cipali ingrossi dei mari che bagnano l'Asia orientale, 
è visitata da tutte le navi che navigano in quelle ac- 
que : e quindi l’ emporio del commercio del grande 
Oceana ’ I . 

Osservando alcuna delle più accurate carte geografì- 
che di Oiavs.tvedesi quest’isola attraversata da levante 
a ponente da una lunga fila di roontagòe , le quali 
in più luoghi diramansi in altre minori , che avvici- 
nandosi alle coste del mare declinano in colli. A tre 
in quattro miglia in distanza dal mare cominciano le 
terre di alluvione formate di sabbia, di fango e di 
conchiglie. Le montagne coperte fino alla sommità 
da vaste foreste , l colli qua e là sparsi di verdeg- 
gianti pascoli , e di campi coltivati in più maniere, 
attestano la, fecondità della natura e l’industria del- 
l’uomo. Sorgono a grande distanza gli uni dagli al- 
tri i nudi coni dei vulcani , tra i quali quello di 
Getc, alto più di ottomila piedi sopra il livello del 
mare. 

Le coste ed in pirticolare le settentrionali sono 
credute insalubri, come vedremo in breve parlando 
di Batavia , rua trenta in quaranta miglia entro terra 
trovansi alte colline, alle quali i medici di Batavia 
mandano con prospero successo gli ammalati a re- 
spirare un’aria fresca e b>lsamica. Pare eziandio 




ao l’ oceàsicà 

che tutto r interno delP isola partecipi agli stessi 
vantaggi: ed è noto, per le relazioni di molti viag- 
giatori, che nelle vicinanze di Snra-Karta , ove ri- 
siede l’ imperatore di Giava , si respira uti* aria pu- 
rissima e salubre. ' ' 

Ma passando dalle generali alle particolari parti 
dell’ isola , additeremo , con quella maggiore esten- 
sione che ci è permessa dalla natura di quest’ opera, 
le principali pròvincie e principati in cui è divisa 
risola di Giava, cominciando dal regno di Bantam. 

REGNO DI BAHTÀM. _ ' 

Occupa questo la parté più occidentale dell’isola 
fino al 6ume di Tangevang, che lo divide dai posse- 
dimenti della compagnia olandese. La capitale che 
dà il suo nome « tutto il régno è la sola città di 
qualche considerazione , perciocché la maggiér parte 
degli abitanti vive dispersa in borgate' e villaggi. 
Dalla punta più occidentale che ^arda l’ isoletta del' 
Principe, tutto il paese è spalleggiato da un doppio 
filare di montagne, alle' di cui falde vedonsi sparsi 
diversi villaggi, che lasciano nel centro* vaste' pia- 
nure coltivate a riso, ma interpolatamente coperte 
di boschi. Il porto di Bantam è oramai del tutto 
abbandonato , non tanto a cagione della' insalubri^ 
dell’ aria, che per i banchi di corallo che ogni «n- 
no cre'scendo rendono sempre più difficile la naviga- 
zione in quelle acque. Quésto re somministrava alla 
compagnia olandese tre milioni di libbre di pepe a 2 ^ 
lire il quintale } ed un debole distaccamento di soldati 
europei occupava la fortezza della sua residenza. Da- 
vansi in altri tempi alla' capitale ^ornila abitanti fra in - 
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digeni e Chinesi; i quali ultimi avevano un quartiere al 
di Ik del 6ume che Io separava dal rimanente della cit- 
tà. La religione della corte e di gran parte della popo- 
lazióne è la maomettana. Le donne sono giudicate 
da una principessa, che sentenzia inappellabilmente 
intorno alle loro contese. La popolazione ed il traf- 
fico sono presentemente minorati assai per le difficol- 
tà che chiudono il porto aJle grosse navi , e per il mo- 
nopolio della Compagnia, che con ogni mezzo tentò 
di ridurre tutto il commercio a Batavia. Ora credesi 
che non ammonti a cento mila persone tutta la po- 
polazione del regno, tranne quella de’ possedimenti 
nell’ isola di Sumatra. Sono pure tributarie dello 
stesso regno le provincie di Bandong e di Sidammer, 
poste a mezzo di del regno di lacatra, ora territorio 
di Batavia, le quali sono governate da principi del 
sangue, che loro si mandano dal re di Bantam. Que- 
sti non riconosce la primazia dell’ imperatore di Ma- 
taran , ma non trascura verun mrzzo per conservarsi 
amica la compagnia olandese, da cui ritrae molti 
vantaggi , e le di cui forze potrebbero , in caso di 
bisogno, riuscirgli utilissime. 

La città di Batavia , centro della signoria olande- 
se nelle Indie orientali , occupa press’a poco il luo- 
go della capitale del distrutto regno di lacatra, ed 
il paese che ne dipende ha preso il modesto titolo di 
Terre della compagnia. Rimettendo ad un particolar 
articolo la descrizione di Batavia, proseguiremo a 
dare contezza delle diverse contrade in cui dividesi 
r isola. Lo stato della distrutU lacatra stendevasi dal 
fiume di Tangerang fino a quello chiamato dagli 
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olandesi Schey-Rivier , ossìa Game di separazione, 
perchè forma confine col regno di Tsieril>on. 

PRINCIPALI FIUMI DEL REGNO DI BANTAM. 

Il fiume di Tangerang, il piiN occideutale di quan- 
ti bagnano il paese della compagnia , nasce a mez- 
zodì nelle montagne di Salak , indi scorrendo verso 
settentrione , riceve varj altri minori fiumi , fra i 
quali i tre riuniti di Siberong , di Sibotang e di 
Sandali. La sua riva occidentale conta molte gros- 
se borgate e le fortezze di Samporea e di Tangerang , 
cella quale ultima ha comune il nome. Al di sotto di 
questa fortezza forma una grand’isola di figura trian- 
golare, a cagione d’iin ramo che scoitc verso levan- 
te e va a perdersi nel fiume d’Anchea. Comincia 
quest’ultimo fiume sul monte dì Pangerango , e vol- 
gendosi a settentrione, s’accosta a Tangerang, poscia 
riceve il Silo, la Sorpa , il Tipoetat, il Passaiigarang 
ed il ramo del Tangerang. Sotto alla fortezza d’ An- 
chea dividesi in due rami, uno de’ quali porta diret- 
tamente le acque al mare, l’altro, volgendosi a le- 
vante, scarica le sue nelle fosse di Batavia. 

Sulla stessa montagna di Pangerango nasce il fiu- 
me di Batavia , chiamato dagli Olandesi turchino ^ il 
quale, dopo avere raccolti alcuni piccoli fiumi , ba- 
gna le mura della fortezza di Taujong grande. Al- 
quanto più sotto s’avvicina alla rocca diNortwyk, e 
giunto in faccia a quella di Riswyk , dividesi in due 
rami , prima di perdersi nelle fosse di Batavia , di 
dove esce, parte attravorsando il porto , e parte per 
un’ apertura che si aprì verso levante, formando col- 
le sue torbide acque alcune isolctte a poca distanza 
dalla costa. 
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Nella parte settentrionale delle stesse montagne 
nasce eziandio il Oume Tsikais , che riceve il tor- 
rente di Tsiarap e forma alla sua foce tre isole, la 
più importante delle qnali è difesa dalla fortezza 
Bacassia , che in quel luogo dà il proprio nome al 
6ume. ' 

La compagnia olandese possiede altresì la pro- 
vincia di Karavang , cosi chiamata dal fiume che l’at- 
traversa , e che dopo avere raccolti altri fiumi tri- 
butar) , si scarica per nove bocche in mare. In que< 
sta provincia , trentacinque in quaranta miglia sopra 
Taujong Poera , trovansi alcune miniere d’ oro , che 
per quanto fu detto, non corrisposero di lunga ma- 
no alle concepite speranze. 

• RCGMO m TSIBEKOH. 

11 regno di Tsiberon comincia al fiume Schey , 
che significa separazione. Confina a mezzodì coi mon- 
ti Tampous e Vattas , e comprende le provincie di 
Tsiassem , del Pamanoekan e del Gabbang. 

Quelle di Tsiassem e di Pamanoekan sono bagnate 
da due fiumi dello stesso nome. Dopo avere attra- 
versate varie provincie, il gran fiume d’Indramaja 
gettasi in mare per due foci. Le di lui rive sono 
sparse di villaggi , e la compagnia tiene presidio 
nella fortezza di Tsieribon posta sulla riva occiden- 
tale. A poca distanza risiede la corte del re di Tsie- 
ribon, cui la compagnia accorda generosa protezione. 

ALTRI FIUMI E CITTA* 

Tre fiumi di poca considerazione bagnano la pro- 
vincia di Gabbang , confinante con ‘quella di Tagal 
ricca per vaste campagne di riso, ed attraversata da 
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un fiume dello stesso nome. Gli Olandesi , hanno una 
fortezza alle falde del monte Tagal , celebre per un 
grande vulcano » le di cui ceneri cuoprono alle volte 
la terra alla distanza di trenta in quaranta miglia. 

La compagnia tiene banco e magazzini nella cit* 
tk di Damaek, posta sulla riva occidentale di un fiu- 
me, che poco al di sotto dividendosi in due rami, 
forma due isole , in una delle quali trovansi le città 
di Giapara e di Giawana. 

A poca distanza da Giawana vedesi la fortezza 
di Kembang , di pertinenza della Compagnia. 11 fiu- 
me Samanziy che dopo avere ricevuti altri finmi pren- 
de il nome di Zandapoera, attraversa belle campa- 
gne di riso, e le sue coste sono coperte di villaggi, 
tra i quali vedonsi alcuni antichi templi e qualche 
moschea. 

A CHI SPETTI PRESEKTBMEIfTE IL DISTRUTTO HEGMO 01 Mi- 
CARAM. 

Le parti interne e meridionali della metà dell’ iso- 
la formavano il i%gno di Mataram , il di cui sovrano 
aveva il titolo d’imperatore di Giava. Ora questo fu 
dalla Compagnia Olandese diviso tra due principi, 
uno de* quali soggiorna a Sura-Carla col titolo d’im- 
peratore, l’altro a Diogo-Carta con quello di Sul- 
tano. Hanno l’uno e l’altro circa Scornila sudditi. 
I viaggiaiori fanno una ridente pittura del paese del- 
r imperatore , la di cui aria pura e fresca è profuma- 
ta dall’olezzo de’ fiori. È ricca di fertili campagne 
coltivate a riso , a cotone , a caffè , qua e là pia- 
cevolmente interrotte do vaghe colline , da cui scen- 
dono limpidi ruscelli che si perdono in seno a ver- 
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deggianti fOTeste. Dalla sotamitk dei colli l’occhio 
spaeia dall’ un canto sul mare , dall’ altro sui monti 
coronati di Tulcani , il di cui fumo , tinge d' azzur- 
ro un placido cielo. 

POPOLAZIONE dell’ ISOLA DI GUVA , E COSTCHL * 

Credesi comunemente che l’ isola di Gìava conti 
più di due milioni d’abitanti indigeni, olandesi 
chinesi , macassas, balj, ec. In generale i Giavanesi so- 
no di mediocre statura, di colore olivastro, con capelli 
lunghi e naso alquanto schiacciato. Sono per carat- 
tere indolenti , e preferiscono una vita povera , e tran- 
quilla alle ricchezze cbe mal saprebbero custodire. Buo- 
ni padri di famiglia , figliuoli rispettosi , tranne po- 
.chìssimi lavoratori di metalli, non conoscono altro 
mestiere che quello di coltivare la campagna. Le 
donne filano il cotone e ne formano tele che servo- 
no a vestire la famiglia piuttosto per decenza che 
per bisogno. Perciò gli uomini non hanno d’ordina- 
rio che una tela intorno alle reni che loro scende 
fino alle ginocchia; le donne indossano un giub- 
boncello di tela turchina che loro cuopre le spalle 
ed il petto , ed i fanciulli sono lasciati nudi fino agli 
otto in dieci anni. 

Il principale vitto dei Giavanesi riducesi al riso 
ed agl’ ignami. Le case sono d’ ordinario fatte di 
bambù e coperte di stoppia o di foglie di palma. 
Ogni casa dividesi in due appartamenti o camere, 
essendo una parte destinata agli usi comuni della fa- 
miglia , l’altra a dormirvi. Alcune più agiato fami- 
glie hanno pure case di pietra , ina fabbricate collo 
stosso metodo. Sebbene ammessa lìalla religione , la 
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poligamia non è in uso che tra i grandi. Le donne 
non sono strettamente custodite come in altri paesi 
in cui si professa l’ islamismo, ma viene loro acoor- 
data una discreta libertà, di cui poche volte soglio- 
no allusa re. ■ 

Prima che i Giavanesi adottassero nel i 5 .® secolo 
la religione maomettana, professavano quella dell’ In* 
dostan, della quale conservansi tuttavia diversi riti 
tra gli .nbitauti dell’ interno dell’isola, ed in parti- 
colare la credenza della trasmigrazione delle anime 
per cui non sogliono mangiar carni. Vi si trovano 
eziandio conservale varie costumanze chinasi forse 
ricevute da una colonia venutavi da quella contrada. 
1 principi di Giava , sebbene, poco più poco meno, 
soggetti tutti al governo olandese , e generalmente 
poveri , ostentano tutto il fasto dei loro più felici 
tempi. La corte dell’imperatore è la più magnifica, 
sebbene il suo palazzo sia signoreggiato da una for- 
tezza olandese, ed a stento possa riunire sotto le armi 
ventimila uomini. Ma il governo di Batavia, ossia la 
signoria che esercita in cosi vasto paese una compa- 
gnia di commercianti olandesi , i«en merita , che nel- 
la descrizione della sua rapitale, in cui sono' raccolte 
le principali ricchezze del traffico e delle produ- 
zione del grande oceano, si esca alquanto dalla con- 
sueta brevità. 

BATAVIA. 

'Batavia , la capitale dei domiti] olandesi nelle In- 
die è posti sulla costa settentrionale di Giava al gr. 
106, 5 o di long, e 6, io di latitudine settent. del 
meridiano di Grecuvvicb , in una bassa pianura in- 



Digiiized by Google 




l’ oceànica 27 

gombra di paludi , o»e varj pìccoli fiumi , che scen- 
dono dalle montagne chiamate Blaeiiwen Bei’g, met- 
tono foce in mare nella gran baja cbe prende il no- 
me dalla citta. 

Pare che gli Olandesi abbiano scelto questo’ ter- 
reno per la comoditi della navigazione interna; e per 
tale rispetto è questa veramente una seconda Olanda 
superióre ad ogni altro luogo del mondo. Sonovi 
poche strade che non abbiano un canale di conside- 
rabile larghezza, dove l’acqua è piuttosto stagnante 
che corrente; e non pochi di questi canali si pro- 
lungano per molte miglia nell’ interno del paese. Es- 
sendo le case grandi e le strade larghe proporziona- 
tamente al numero delle case contenute, occupa un 
assai maggiore spazio che qualsiasi altra città dell’Ett 
ropa. 

rasALcaniTA’ dell’aria. 

Lungo i canali sono piantati filari d’alberi che 
formano un piacevole ed imponente aspetto ; ma que- 
sti stessi canali e questi alberi sgraziatamente contri- 
buiscono a rendere la città insalubre. L’ acqua sta- 
gnante esala nella stagióne asciutta un insoffribile 
puzzo , e gli alberi impediscono il rinnovamento del- 
1 arit che potrebbe fino ad un certo grado dissipare 
le putride esalazioni. Lo stesso inconveniente accom- 
pagna la stagione piovosa, perciocché in allora le 
acque corrotte di questi serbato] soverchiando le spon- 
de inondano tutta la bassa parie della' città, dov’é 
situato l’albergo in cui alloggiano i forestieri , e riem- 
piono i piani inferiori d’ una infinita quantità di bel- 
letta e di sozzare. Vero ò che talvolta si ripulisco-' 
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no i canali ; ma il fango loro , composto di putride 
sostanze , che si estrae e si lascia sulle sponde Gn- 
chè abbia acquistata sufficiente consistenza per tra- 
sportarlo altrove , avvelena 1’ aria a grande distanza 
più che se fosse lasciato nel fondo dei canali. 

FORKA DELLE CASE. 

Le case sono in generale fabbricate in una for- 
ma conveniente al clima. Consistono in una vasta 
sala a pian terreno con due porte alle estremità che 
si lasciano per io più aperte. Collocano in un capo del- 
la sala uno stanzino ove il padrone fa i suoi affari , 
ed in mezze alla casa avvi un cortile che dà lume 
ed aria alla sala. Da un angolo della sala una o 
più scale conducono al piano superiore, le di cui ca- 
mere sono vaghe e spaziose. Una galleria coperta d’un 
solo pieno occupa un angolo del cortile , e que- 
sta serve per mangiarvi e talvolta per tenere le don- 
ne schiave, alle quali non è permesso di sedersi 
altrove. 

I pubblici ediGzi sono quasi tutti antichi , pesan- 
tissimi e di cattivo gusto. Bella è peraltro la nuova 
chiesa sebbene alquanto tozza. Le mura d’ una me- 
mediocre altezza che circondano la città , vedonsi in 
più luoghi ruinate, ma sono circondate da un lar- 
ghissimo canale. 

CITTADELLA ED ALTRE FORTEZZE ESTERNE. 

La cittadella è posta all’estremità nord-est della 
città. Le sue mura e baluardi .sono più alti che non 
quelli delle città, ed in particolare verso il luogo 
dello sbarco. Contiene gli appartamenti per il gover- 
nitore generale e per il consiglio delle Indie, inca- 
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so d’ assedio , e magazzini per le mercanzie della 
compagnia. 

" Oltre le fórtificazioni' della città trovansi a venti 
io trenta miglia di distanza dalla medesima molte 
rocche destinate, per quanto sembra, a tener in do- 
vere i naturali del paese. Sonovi altresì in Batavia 
e fuori certe case fortificate provvedute di otto can- 
nonii Le artiglierie di • una di queste distrusse nel 
174^ le migliori case dei quartiere de’Ghinesi che 
si erano ammutinali. > .. .. 

Al di fuori della rada di Batavia veéonsi aleone 
isolette, che gli Olandesi -hanno destinate a -diversi 

usi. 

^In una chiamata Edam , trasportano' tutti gli Eu- 
ropei colpevoli di delitti , che non portano' pena di 
morte , e sono condannati a rimanervi cinque, o più 
anni , occupati a far foni ed altri attrezzi di mari- 
neria. Nell’isola Paftnesent v’è uno spedale, ove dice- 
si, che gli ammalati risanano più presto che non a 
Batavia. In quella di Kusper la Campagnia possedè i 
magazzini dei riso |e di altre mercanzie di poco va- 
lore ; siccome serve per le mercanzie e -pei carichi 
delle navi straniere quella à’ Onntst. • < • ■ : « 

TERBITOHfO DI BATAVIA. • . Ì-. i 

’ Tutti i contorni di Batavia fino alla d'istanza di 
parecchie miglia sono seminati di ville e di giardi- 
ni. Questi sono d’ordinario grandissimi e per una 
strana fatalità tiltti ingombri di alberi , che sebbene 
fruttìferi, impediscono la libera circolazione dell’a- 
ria. A questo male si aggiu'gue l’inconveniente anco- 
ra peggiore che tutti i campi ed orli sono circondati 
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da fossi, e che tn mezzo alle terre coltivate ,|,tro* 
vansi dovunque pantani ed acque salcnastrose. , 

Perciò non, vedesi à -Batavia un volto indicante 
una perfetta sanitàj e non pertanto s'incontrano fre- 
quentenaente persone che -potrebbero dirsi belle , se 
la bellezza potesse associarsi alle apparenze dell’ in- 
feriuU^. Tutti sogliono 'medica vsi per precauzione 
quasi xol la stess-a regolarità! con cui mangiano,, ed 
•spettano il ritorno delle malaiiiu come; altrove quel- 
lo delle stagioni. Si parla della morte con iudiSe- 
reuza , come in un campo di battaglia. Quando odo- 
no annunziarsi la morte d’ un conoscente ,,d’ ordina- 
rio rispondono cc alla buon ora non mi dovea nulla ; 
cc 0 pure, conviene che, mi faccia pagare . dai .suoi 
« eredi- ». - . , > : • 

FERTILITÀ DEL , SUOLO, i i < , : • ! 

La Stessa situazione e le stesse circostanze che 
rendono Batavia ed il' suo circondario insalubri , 
fanne che sia il miglior paese del mondb -per la 
coltivazione dei legumi. Non può immaginarsi. quanto 
sia -fertile quel, suolo; e le sue-. produzioni di biso- 
gno o di lusso sono iaGnite. , 

PRINCIPALI PRODUZIONI. 

Vi si coltivano due qualità, di riso, una ne’ ter- 
reni paludosi , l’altra sui colli non bagOMti che 
dalla pioggia : ed il riso serve di pane e forma, il 
principale alimento degli abitanti. Viene dopo il 
riso il grano d’india, ossia, mais, le lenti, .il mi- 
glio, gl'ignami, i pomi idi. terra dolci ^e quelH 
d’ Europa cavoli , lattuche , cocomeri di., piò - qua- 
lità ,^rspe., caròte , -sedani , piselli , fagiuoli,. cipolle. 



by Google 




l’ OCEÀHICI 3 1 

canne di zucchero più abbondanti che non ({nelle 
deli’ America , e più altri vegetabili.' 

Ma di tutti- i comestibili , i più abond.inti in 
questo paese sono le frutta. Gli ananas ( Bromelia 
ananas ) vi sono bellissimi ed in tanta abbondanza 
che talvolta possono acquistarsi per una piccola 
moneta. Nè vi sono meno squisiti gli aranci , i ce- 
dri , i limoni , i banani , i poponi d’acqua, i citriuo- 
li, le noci di coro, il mangoustan pariicoiar fruito 
dell’ Indie orientali, V Eugenia malacensis della 
grandezza d’ una piccx>la mela , di scjuisito gusto e 
rinfres(»tiva , la mela granata, il durione specie di 
cocomero di (mi sono i naturali del paese appassio- 
natissimi , il rabutan somigliante alla nostra casta- 
gna , il jambolan specie di prugna d' un sapore al- 
({uanto aspro , ed altre frutta indigene , che troppo 
lungo sarebbe l’andarle tutte annoverando. Dicesi 
che furono piantati ne’ paesi montuosi meli , peri , 
fragole ed altre piante fruttifere d’Europa e che vi 
allignarono in abbondanza. Le uve sono d’ inferior 
qualità. 

Incredibile è la quantità delle frutta d’ogni ma 
niera che si vendonò in Batavia , e che si coltivano 
eziandio in terreni posti a grande distanza. > • 

Gli abitanti di Batavia . e >di altre città marit- 
time bruciano continuamente legni 'aromatici e resi- 
nosi, ed empiono le case di fiorii credendoli un om 
tidoto contro le infette esalazioni dalle 'nc.({ue sta- 
gnanti. Oltre i fiori conosciuti in Europa, soiiovene 
molti propri soltanto di quel clima, tra i quali non 
ricorderò che la Michelia campacca , albero dulia 
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grandezza d’ un melo , i di cui fiorì d* un giallo 
cupo hanno la fragranza della giunchiglia. Ùvatia 
cananga, fiore di color verde che non somiglia ad 
alcun fiore europeo, sparge un delicatissimo odore. 

men grato è l’odore del gelsomino detto ‘d’A- 
rabia, che germoglia in tutte le campagne che cir- 
condano Data via, della Percularia Glabra, del df<- 
musops midengi , del Poliantes turberosa e di cen- 
t’ altri. Si vendono i fiori per le strade di Batavia in 
sul far della sera, perchè, a cagione del calore del 
clima , di giorno esalano pochissima fragranza. 

' Prima di lasciare il regno vegetabile soggiugnerò 
poche cose intorno alle dròghe. Giava in origine 
non produceva che il pepe , che viene spedito quasi 
tutto in Europa , facendone gli abitanti pochissimo 
uso; e gli Olandesi , in forza di convenzioni fatte 
coi principi, distrussero le piante de’ garofani, delie 
noci moscate e di altre droghe che v’erano state in- 
trodotte, per tenere in maggior prezzo quelle ch’essi 
esclusivamente raccolgono nelle isole, d’ Amboine e 
di Banda. 

QUADRUPEDI. •; [ ; ! ' • 

I quadrupedi domestici più comuni n Giava sono 
i cavalli di pìccola' ma svelta statura, le vacche, i 
Imfali, le pecore, le capre, ì majali, i cani e gatti. 
Sonovi eziandio cani e gatti selvatici ed in alcune 
parli dell’ isola ancora bufali non addomesticati, co* 
me pure due specie di daini e majali selvaggi , le 
di cui carni sono squisitissime. . 

PiiSCJ. , , ■ ■ • 

Sorprendente è l’abbondanza' del pesce di inuu- 
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merabili spèeie che vendesi a BatavU. Nè mancano 
groase tarUinighe , ma meno grasse e meno morbide 
di- quelle delle isole d’America. Tra i 'volal.iH do: 
mestici meritano la preferenza i polli che sono as- 
sai grossi , poscia le anitre , le oche , i piccioni , i 
galli d’india, i quali ultimi sono carissimi. Rara è 
la- selvaggina , ed'in Batavia non si trovano d’ordi-. 
Bario che dne qualità di laecoaccini.e di iprdi. , 

K>TOLAZIO»S< 

Grandissimo è' il consumo che si ^a in Batavia. 
di ogni genere di comesXibilr, e sproporzionato , sto ^ 
per dire , al numero degli abitanti e de’ forastieci 
che vi giungono da ogni' banda. Secondo , l’anagraQ 
del 1779,' Batavia , compresi ì sobborghi, contava. 
173,'! 17 individui. I forastieri che soggiornano ia 
città, o-che stanno a bordo delle navi ancorate nel 
porto, o in- rada , posso'no ritenersi per adeguato' in. 
a 5 o 3 om. 

Sembra Batavia incentro di riunione di tutte le. 
nazioni , formandosi la sua popolazione di Olandesi, 
Portoghesi, Chinesi , Persiani, Mori, Malesi, Gia- 
vesi , ec. li Chinesi occupano, un quartiere separato , 
e sono coloro eh« fanno il maggior trafSco,. giun- 
gendo ogni anno, nella rada di Batavia io. in ix. 
grossi giunchi della China. Alla ricchezza di questo 
traffico devesi in gran parte l’opulenza di cui go- 
dono gli Olandesi in Batavia ; il lusso è portato, a 
tale eccesso che si risgnarda qiial cosa disonorevole 
il passeggiare a piedi. Ma* se il lauto vivere, se la 
varietà dei piaceri , se le più belle produzioni della 
terxa iContribuiscoBo a rendere '^piacevole ‘il soggiorna 

r<,i. XI/. 3 
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di Bata\ia , dob dobbiamo dissimulare , che viene 
amareggiato dall* insalubrith dell’aria, e dalla conti* 
nua molestia d’infìniti insetti che non lasciano un > 
istante di riposo. 

DIVERTIMEBTI. 

Tra i divertimenti consueti di B»tavia il più 
gradito è quello della danza chiamata tadak. « Non ' 
cc appena ò fatto notte, dice un moderno viaggia- 
cc tore , odesi per tutto lo strepitoso suono della 
cc musica. Una tenda illuminata con varie lampade 
cc cuopre gli attori ed una parte degli spettatori;-* 
cc tre'o quattro femmine per metk nude, col capo ^ 
cc inghirlandato di .GorI, danzano al suono degli .* ^ 
cc stromenti e si accompagnano col canto. La danza 
cc viene eseguita coi successivo movimentOi di tutte i 
cc le parti del corpo; tutto è in azione, braccia, ma* > , 
cc ni, gambe, testa , occhi. Questa danza non si ese* 
cc guisce che dalle cortigiane. » • • 

11 combnttimcnt,o, dei galli forma il pià interes- 
sante trastullo del popolo, che appassionatamente •< 
prende parte alla vittoria de’ lottatori , che va inco- ‘ 
raggiando col gesto e colla voce, nel qual gusto bea*.*^ 
hanno i Batavi .illustri imitatori in Europa, - 

Celebri sono in Gjava .'eziandio i combattimenti > 
delle tigri che sono dai principi mantenute nelle loro* . 
residenze per tale oggetto. .Si fanno combattere ora 
cogli , uomini , ora coi bufali , ed il pericolo è per 
tutti eguale , terminando frequontemenle colla morte 
della tigre, del bufalo, o dell’uomo, sulla di eui > 
sorte i principi ed i loro cortigiani sanno conservare 
la più scrupolosa imparzialiUtj e l’ioGnita' dispaòtk 



Digilized by Google 




1.’ OCEANICA 55" 

della condizioni , loro 'non permeile nè meno di so- 
speltare esservi tra i lottatori un lofo simile. 

OOVERMO. ' 

SoggiugnerÒ poche cose intorno al governo' dì> 
Bàtavia. Grande è la subordinazione degli abitanti. 
Chiunque è in stato di tener casa ha un grado più> 
o meno distinto, che acquista con lunghi servigi ne- 
gli affari della compagnia. Le qualità di queste dif-. 
ferenti persone vengono contraddistinte dagli orna- 
menti delle carrozze , dall’abito dei cocdiieri. 

II governatore di Batavia ha il titolo di gover- 
natore generale delle Indie, e gli sono subordinati 
tutti 'i governatori Olandesi degli altri stabilimenti. ’ 
Dopo di lui i più influenti personaggi sono i mem- ' 
bri del consiglio, ai quali si presta un omaggio ser-, 
vile , che si estende eziandio alle loro ' mogli e ’ 

. _ • . . . ! . 

La giustizia 'è amministrata da un corpo di ma- ^ 

gistrati divisi in più classi. Severissime sono le sen- 
tenze criminali contro i naturali ; ma qualunque possa 
essere il delitto commesso da un cristiano, avanti ‘ 
di chiamarlo in giudizio , gli sono sempre sommini- 
strati ì mezzi di fuggire. Se poi si presenta , quan- ' 
d’ancora venga convìnto di delitto colpitale, beù po-V 
che volte è punito; quando per lo contrario i po- ’ 
veri Indiani sono* appiccati, arruolati, iinpulalì'seuza. 
misericordia. ' ’ 

ABITASTI MALESI E CHISESI. '* 

I Malesi ed i Cbiuesi hanno giudici' lóro prò-’ 
prj bbianiaii capitani o luogo tcnenii. Decidono lé 
cause civili , e dalle loro sentenze si ammette l’ap- 
pello al tribunale Olandese. 



Digiiized by Google 




r 



3g l’oceamcx 

QUALITÀ DELLE MOMETE CHE lUSUO CORSO IN BATAVIA. 

Le specie monetate che hanno corso in Balavia 
sono i <lucali di stiver . quelli di 8o , i risdal- 

leri deir impero di 6o , le rup-e di Batavia di 3o, 
ec. Hanno corso ancora le piastre di Spagna . e lo 
ghinee d’ Inghilterra , ma a busso preszo. 

ISOLE DI BALI. , /r J* 

Le isole di Bali e di Madura sono 
pendenti non meno per fisici che per politici rispet- 
ti. La prima , posta a levante di Giava ne è separata 
da uno stretto dello stesso nome. Le si dk piu di 
. quaranta miglia di circonferenza, ed è al grad. iia 
di longit. ed 8, 20 di latit. merid. La sua principale 
cittk chiamata Gilgil. posta in riva d’un fiume dello 
stesso nome , è la residenza del sultano dell isola , 
che proporzionatamente alle sue entrate , tiene splen- 
didissima corte. Il terreno piano che contorna la 
cittk è coltivato a riso , ed i celebre la sua fertilità. 
Una catena d’alto montagne che attraversa tutta 1 - 
sola da settentrione a mezzodì, contiene abbondanti 
miniere di oro. di ferro, di rame, ed è tutta coperta 
da impenetrabili foreste. Gli abitanti di piu belle for- 
me e più bianchi dei Giavanesi, sono eziandio più corag- 
giosi e di più fino intendimento. La danza , che per 
P certi rispetti potrebbe chiamarsi picrica , è il loro fa- 

vorito intrattenimento. Le spose sogliono, ju e- 
^ sempio di quelle dell’ Indostan , abbruciarsi insieme 

, al morto consorte, persuadendosi di seco rinascere 

' a nuova vita. 

PI MADUBA. 

• L’isola di Madura è celebro per la sua fertilità 
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Specialmente <li riso. 11 suo territorio era diviso in 
tre provincie che ubbidivano ad un principe vas- 
sallo della compagnia Olandese , ma nel passalo se- 
colo non gli fu lasciato il governo che di una sola 
provincia, la più occidentale, la di cui città capitale, 
popolata di 9 in lom. uomini, chiamasi Maduretra. 

Le città delle altre due provincie sono Sammaiian 
Padakassam e Sanipan. L’intera popolazione dell'i- 
sola ammonta a Gum. abitautì. 

ISOLS DI BORNEO. 

Dalla banda settentrionale di Giava giace la 
grande isola di Borneo, che in estensione cede sol- 
tanto alla nuova Olanda , e la vince d’ assai in fer- 
tilità , in ricchezza di miniere , in popolazione. Le 
si danno comunemente ottocento e più miglia di 
lunghezza e settecento cinquanta di larghezza. Fu 
scoperta nel i5ai dal portoghese Giorgio di Mene- 
sez , ma l’interno non fu mai perfettamente cono- 
sciuto. Si suppose che il centro dell’ isola fosse oc- 
cupato da un gran lago , che raccogliendo tutte le 
acque che scendono dalle montagne durante la stagio- 
ne delle piogge , alimentasse tutti i durai che ne ba- 
gnano le inferiori parli fino al mare. Pare che le 
principali montagne siano quelle ond’ é formata la 
lunga catena che va da settentrione a mezzodì , la 
di coi più elevata' cima chiamasi Kenec-Èoìlo. So- 
novi parecchi vulcani e P isola è soggetta a frequenti 
terremoti. 

SCOI PRIKCIPALI FIUMI. 

I più grandi sono quello di Ponziana che bagna 
la parte occidentale dell’isola ed il Banier Massing 
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che aiiravei'sa la meridional^. Sebbene |poI^ao^•l 
mare gran volumi di acque, non . sono^ n«vig*biii 
'die a poche miglia al di Ik della foce , per essere 
‘divisi in moltissimi rami. Lo stesso deve dirsi dei 
minori fiumi. Il clima di Borneo è troppo più sop- 
portabile che non dovrebb’ esserlo sotto la linea equi* 
'neziale : l’aria^^ viene continuamente rinfrescata dai 
'venti di mare o di montagna, e dalle pioggie db« 
durano dal cominciar di maggio fino a novembre. 

IKTEBSO DI quell’ ISOLA SCOaOSClUTO , B PEK(CB&^f 

Due principali ragioni impedirono agli Saro* 
pei di meglio esaminare l’isola di Bomeoj .la di&> 
coltà di penetrare nell’ interno a tanta distanza dalle 
'coste , in mezzo a sconosc'ute terre prive di. fiumi oa* 
vigabli, ed il pericolo di. essere vittime della intp- 
hibrità dell’aria delle 'coste che per trenta in cin* 
quanta miglia d| larghezza sono coperte di pantam 
e di putride peque slagnanii, \ / - 

'produzioni usurali. ^-.,...<1. ■ c*; 

'’^'Ad ogni modo sappipmo ewervi albhondanti ,^4* 
Tiiere di metalli d’ogni.specie. I diamautl e. J^oro 
•trovansi sotto' lina terra mobile a poca profondità! 
viia le più ricche miniere soqo quelle d’Aaibanvaiig 
tt di Landak. ■ " “V.' . 

"PRODUZIONI VEGETABIL. 

Trovansi nelle foreste che cuoprono le falde delle 
tniiiori montagne ottimi legni da costruzione e pian* 
le di smisurata grandezza , tra le quali quelle da cui 
stilla Is gomma chiamata sangue di drago, DicesL 
essersi trovate in certe montagne , poste tra mezzodì 
e levante, piante di noce moscata e di garofano. Un’ 
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altra importante produzione è quella della canfora, la 
piò perfetta che si couoscn , vendendosi a più alto 
prezzo (l'assai che non quella di Sumatra e del Giapp* 
ne. Vi si raccoglie eziandio un’altra preziosa gom- 
ma o resina odorosa che è il benzuìno , di cut gli 
orientali ne fanno così frequente uso. Abbondantissi- 
mo è il giunco , in Europa chiamato canna d’ India , 
di cui ne viene ogni anno esportata una grande quan- 
tilk. À queste produzioni vegetabili s'aggiungano 
quelle dello zenzero, della cassia, del pepe, del coto- 
ne , degli ignaroi , del betel, del riso e di ogni al- 
tro albero fruttifero delle Indie; e non si avrù diffi- 
coltà di annoverare quella di Bomeo tra le più ricche 
isole del grande Oceano. 

AHIMALI. 

Non faremo parola dei (piadmpedi e volatili do- 
mestici , trovandosi a Borneo tutti quelli che sono in- 
digeni di quei climi , e quelli che vi furono portati 
dagli Europei. Infinita è la varietà e quantità delle 
scimìe , tra le quali non mancano quelle di più alta 
statura, il pongo alto quanto l’uomo e l’ orang-utang, 
che pel suo aspetto e pel suo portamento giustihea le 
tradizioni degli antichi intorno ai satiri ed alla loro 
procacità. Rarissimo animale è il cervo actpiatico , 
che trovasi nelle paludi di Borneo. Sonovi due specie 
di buoi selvatici , cignali , tigri e(l elefanti che ren- 
dono pericoloso il viaggiare tra le foreste. Tra le in- 
numerabili specie di uccelli , pochissime sono quelle 
che rassomigliano alle europee. Abbondanti sono 
quelle rondini il di cui nido è tra gli Orientali un 
cibo di lusso; ma più di cpiesta specie di rondine 
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sono utili le api , di cui gli .abitaiHi .mangiano il 
'ìnielc, e spediscono la cera all’estero in Unta quan- 
'tith da rìsguardarla come uno de’ più ricchi artìcoli 
d’ esportazione. 

■geografia politica. 

Prima di trittare dei vari popoli die dividonsi le 
diverse terre di Borneo , ne descrìveremo brevemente 
la geograha politica. 

'' 'Il regno di Banjer Massing^ siccome il più conoscio* 
'to dagli Eut-opei , avrk il primo luogo. Occupa questo 
la parìe più Aieridionalc dell’ isola. È attraversato in 
tutta la sua estensione del Cume Banjer , che dà il 
nolhe alla città di Banjer Massing, presso alla quale 
gli Olanderì tengono il posto di Taus; ma la capi- 
tale è Martapana. 

I regni di Landak e di Saccadano tengono la costa 
occidentale. Erano tributarj del re di BanUm nell’iso- 
la di Clava , che nel 17^8 cedette i suoi diritti alla 
Compagnia d’ Olanda, la quale stabilì una fattoria e 
'Pontiana. In Saccadano, capitale della provincia dello 
stesso nome, sì fa il maggior traffico di diamanti , ed 
il suo porto è assai frequentato. Sambas è la capitale 
d’un altro principato, il di cui sovrano assume il su- 
perbo titolo di sultano, esercitando, in sull’ esempio 
di ahri capi di popolazioni di quella cosU, la pira- 
teria. 

' Quando luna l’ isola era subordinata ad un solo 
principe , che risedeva in Borneo , città posti sulla 
'costa settentrionale sotto il grado longit. 1 10, e latit. 
4. 55 , era questa una delle più ragguardevoli c.ipitali 
tlelle Indie orientali. Le si danno tuttavia 3 mila case 
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le quali fabbricale per la mag^or parte*- sopra pala- 
fitte e «òpra zatlete fisse alia riva, Cangiano dì livel- 
lo col flusso e riflusso. Vi soggiorna ancor presen- 
teoteiUe un sultano , ma ridotto alla condizione dì ' 
piccolo principe. 

La costa che stendevi da settentrione a levante 
è divisa tra i sultani di Sulo, nella di cui signo- 
ria trovasi iPassir, il più frequentato porto dai traf- 
ficagli dell’ isola Celebe. i 

POPOLAZIOm DIVERSE. 

Le coste degl’indicati stati sono abitale da colonie 
Malesi di Glava e di Sumatra, e fors’anche della peni- 
sola di Malacca. Ba più antiche colonie traggono ori- 
gine gli abitanti delle previucie interne^ sebbene sia- 
no egualmente di razza malese , e sono chiamati Via- 
dhiss , che significa selvaggi, a diflerenza dì quelli di 
altre tribù cbiamati Malem, che nell’ idioma dell'In*- 
dostan significa monlaòaro. Gli antichissimi origitiarj, 
ossiaUD indigeCi di Borneo , chiamansi Dajakì. Il loro 
colorito ^ più (diiaro che non quello de’ Malesi, la 
staturh più alte., più robusta la complessione , ma 
sono etiindio più crudeli , e sanguinar). Conservasi 
tra costoro la slrarta usanza dì strapparsi uno o più 
denti, sostitnendone altrettanti d^oro. Ciò non si pra- 
tica , che dalle principali, e più ricche persone, 
ma tutti e ricchi e poveri dipiugonsi diverse figure 
e segni sul Corpo e uon hanno altro abito che una 
larga cintura . Vaste capanne formate di tavole , 
senza interna divisione e senza porte, servono d’abi* 
tazione a più famiglie > e sto per dire all’ intero 
villaggio. Dlcesi che alcune tribù d’ indigeni soglia- 
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no ornare l’ ingresso delle loro ablti/ionl coi éranj 
de’ nemici , e che ì giovani non trovano fanciulle 
che vogliano sposarli se non hanno ucciso o mutila^ 
to qualche nemico. Le donne cuopronsi con una ciar- 
pa, ossia specie d’ombrello di foglie di palma. Sono 
dai loro mariti trattate con dolcezza , c specialmente 
quelle che sanno meglio distinguersi nella danza. 

Sonovi alcune tribù di £ida mi , che vivono sol- 
tanto di pesca, ì di cui villaggi sono in parte fab- 
bricati nell’ acqua. Altre probabilmente originarie del- 
le isole Filippine, professano soltanto la piraterìa. 

Gli Alforesi abitano’ nell’ interno dell’isola, e po- 
trebbero 'per certi rispetti chl.amarsi gli zingani di 
Borrieo. Le loro danzatrici hanno una maravigUosa 
destrezza e colle pantomime eccessivamente licenzio- 
se si fanno talvolta ricercare dagli stessi acciglUtt 
Olandesi per ricrearli tra le gravi cure del tratBco. 

Fra tanti popoli conosciuti poco più che di no- 
me continsi i NegriHos , che abitano ne’ boschi 
itidccossibìli agli stessi Eidanni , e che, secondo le re- 
Ijzioiii die ne fanno le altre tribù, dovrebbero ap- 
partenere alla razza dei veri negri. 

STAEIUBICNTO OLANDESE. 

Più volte gl’ indigeni scacciarono'’ gli stranieri 
che vollero stabilirsi sulle roste di Dorneo ; ina al- 
rultimo gli Olandesi ottennero (174^) stabili- 
mento da un principe che possiede il pepe. Pare che 
a ciò lo riducessero colle niìiiaccie , essendosi pre- 
sentati innanzi alla capitale di lui con una imponente 
squadra. Vollero l’esclusivo commercio del pepe, 
tranne Scornila libbre che potrebbe dare ai Ctiinesi. 
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Dopo ule ^opoca g)i Olandesi esportalo da BoriieO;6 
milioni di libbre di pepe, e fanno inoltre nn grosso 
traffico di diamanti , non avendo altri rivali in tale 
commercio che i Chinesi 

CAPITOLO li. 

Delle isole Molucche, 

È si. a. u„p. i„ c„.«...ai„e di 

chiamare Moliicche, o delle droghe ttna ventina di 
isole riunite in un arcipelago posto a levante di Bor* 
Beo e di Giava, al mezzo di delle P'ilippine, ed a 
ponente della nuova Guinea. Furono almeno in grati 
parte scoperte dai Portoghesi nel i5ii, che vi eb- 
bero stabilimenti sulle principali coste , finché ne fu- 
rono quasi totalmente scacciati dagli Olandesi , che 
miravano ad avere 1’ esclusivo commercio delle dro- 
ghe , e la signoria delle terre che le producono. 

ISOL\ CELEBE. 

La più grande delle isole Molucche , chiamata 
Celebe, è separata da Borneo dallo stretto di Macas- 
sar. Le si danno circa 4^o miglia di lunghezza, aao 
di larghezza compensata , ed è attraversata dall’equa- 
tore. Irregolarissima è la figura delle sue coste , es- 
sendo qua e là tagliata da profondi golfi e circon- 
data da stretti istmi che si avanzano a grandi di- 
distanze in mare. Alla quantità de’ golfi e delle baje 
ed all’ elevazione delle sue montagne suole atU'ibuirsi 
la dolcezza del clima , ^essendovi il caldo temperato 
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(la frequenti piogge e da freschi venti di terra c di 
mare. Il monsone d’oriente dura ogni anno con po- 
ca diversith d.i maggio a novembre , e quello di pó- 
nente negli altri mesi. 

Le coste sono generalmente .alte ed in più luo- 
ghi coperte di verdeggianti foreste che stcndonsi a 
grandi distanze nell’ interno coperto da lunghe catene 
di monti , da cui scendono frequenti Gumi , tra i qua- 
li alcuni navigabili Gno ad alcune miglia dalla foce< 

MINIERE. 

Le montagne non sono prive di minerali ; e spe- 
cialmente quelle della penisola settentrionale, dall’ ist- 
mo Gno al distretto di Bulan, abbondano di miniere 
d’oro. Eguali miniere , che danno oro di migliore 
qualità , trovansi eziandio nel cantone d' Ankaulu , a 
non molta distanza dallo stabilimento olandese di 
Gorontola. In altre montagne trovansi bellissimi cri- 
stalli e miniere di ferro e di zolfo ; le contrade piti 
abbondanti del (piale sono frequentemente agitate da 
terremoti e da sconscendimenti di terre. 

VEUETABILI. 

In (juost’ isola che produce la noce moscada ( che 
dagli Olandesi si fa sbarbicare per averne l’esclusivo 
commercio, ) rubano, il sandalo, il calambacco, i di 
cui preziosi legni sono portati in tinte parti del mon- 
do, alligna eziandio 1’ upas, forse la più velenosa pian- 
ta che si conosca , perciocché le freccie ed i pugnali 
intinti nell’ umore o gomma che ne cola danno indu- 
bitata morte. Ma tra le bcneGche piante di Celebe non 
duvesi scordare (|uelia del sagù, del di cui midollo nu- 
tresi tanta parte di mondo, non l’albero del pane, uon 
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le palme, nè varie altre piante che sommitiistrano sqotT 
site Crutu i oltre il riso ed il cotone die sono due dei 
principali prodotti deir isola. 

ANIMALI SELVAGGI. 

Sono le foreste popolate di cervi , di cignali , e di 
scìmie di molte specie, il di coi numero sarebbe assai 
maggiore e forse in modo di riuscire molesto agli, 
uomini , se alcuni grossi serpenti non facessero loro 
continua guerra. Dicesi che vi si trovino ancora delle . 
alci , lo che non seinbra perfettamente avverato. 

DOMESTICI. 

Tra gli animali domestici devesi il primo luogo al 
bofalo, ed al bue. È questo d’una razaa piccolissima, 
ed ha una gobba sul dorso. Abbondano altresì i mon- 
toni e le capre, specialmente ne’ paesi interni , ove 
trovano migliori pascoli e più freschi che non in vici 
nanza delle coste. 

DIVISIONI TERRITORIALI. 

È l'isola divisa in tanti principati , che mal potreb- 
be 'darsene ùn’ accurata indicazione •: altronde molti < 
stati souo di cosi piccola importanza , che non sarebbe 
prezzo dell’ opera l’andarli tutti enumerando. I prin-, 
cipali, nella parte di mezzodì, sono quelli di Bnny e, di 
Macassar posti sul golfo, che prende nome dal primo. 
Macassar, la più rinomata città dell’ isola, è posta so- 
pra una lingua di terra bagnata da dne fiumi, uno dei 
quali è abbastanza profondo per portare le grosse navi 
fino a poca distanza dalle mura della città , Ha questo 
fiume origine nella parte più settentrionale dell’isola, 
e l’attraversa pel corso 'di circa trecento miglia in mez- 
zo a belle e fertili .valli e piaouce. Le case di Macas- 
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sar sono quaaì lune dileguo, pianiate sopra palile 
tenute alcuni piedi più alle del suolo, onde preservar- 
le dairuiniJitb. I letti sono coperti di grandi foglie 
di fico d’Adamo che l’acqua non può penetrare. È 
questa r ordinaria residenza del rej ma vi tengono pre- 
sidio ancora gli Olandesi, che vi fanno un grosso traf- 
fico . 

La capitale del régno di Bony, che gli dà il nome, è 
vicina ad un lago chiamato Tempe , dal quale esce un 
Ixel fiume, le di cui acque sempre limpide si scatica- 
»o in mare a poche miglia di distanza . 

La città di Bonthain è pure nella parte meridionale 
dell’ isola, jaresso alla baja dello stesso nome, dove gli 
Olandesi posscdono una fortezza . Riguardasi questa 
baja come la più sicura e più comoda dì Celebe , po- 
tendovi stare le navi ancorate in tempo dei due nnon- 
sonl. 

STABILIMEim OLANDESI. 

La compagnia Olandese possiede le provrncie occi- 
dentali , le più fcrtiii di riso, anzi pressoclrè le sole 
che ne producano quanto basta pel consumo di tutti 
gli abitanti dell’ isola ; ed è forse questa la parte più 
popolala , non esseitdovi naeno di Syo tra borgate e 
villaggi. Al di là del golfo di Cayeli irovansi i posse- 
diuieTli del re di Tenwle , che si stendono lungo ìe 
coste settentrionali ed orlentaU fino al golfo dì Tomi- 
ni. Cosi vasto territorio, che credesi popolato da cen- 
tomila e più ahitiuti, vieiae governato da parecchi prin- 
cipi vassalli del re di Ternate . 

Gli Oliiiidesi vi hamio altri stabilimenti ; la fortez- 
aa d' Amsterdam in vicinanza di Mauedo, e Garoaulo 
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nel golfo di Tomini , paese abbondante di bufali , di . 
canne d’ India , di legno di ferro, e di altri prodoui. 

POPOLAZIONI DIVERSE. 

Il centro dell’isola, ove i tre golfi la strozzano, per 
cosi dire, in modo di non lasciarle che circa cento mi* 
glia di larghezza, é abitato dai popoli Tumitanl; cd una 
non piccola parte della costa orientale viene occupata 
da una popolazione selv-'ggia, chiamata Badjn, che vi* 
ve piuttosto di pesca che dei prodotti della terra. 

ARMI ED EUVCaZIONE. 

I popoli di Macassar e di Bony riguardansi come i 
più valorosi . Sogliono avanti d’ entrare in 1 attaglia 
prender l’oppio, che per breve tempo li rende capa- 
ci di tutto intraprendere. La principale loro arma è il 
criss, fatto in fornu di pugnale, la di cui lamina tor- 
tuosa è lunga dieci pollici o poco più. 

Per rendere i loro figli industriosi e robusti so- 
gliono le madri stropicciare i figli con olio o con 
acr[ua , onde ajutare lo sviluppo delle loro membra. 
Quando i fanciulli delle famiglie più agiate arrivano 
all’età di sei in sette anni sono affidali ad un amico, 
per timore che siano guastali dalla soverchia tenerez- 
za dei genitori; e non tornano alla paterna casa che 
quando vieu loro dalla legge permesso di ammogliarsi. 

CULTO. 

Fino alla fine del sedicesimo secolo i soli Dei degli 
abitanti di Celebe furono il sole e la luna, ai quali, 
dicesi , che non eressero templi per non aver materia- 
li de gni di loro, onde sacrificavano nelle pubbliche 
piazze. Allora s’introdusse il maomettismo, che ades- 
so è la religione più universale, almeno tra i popoli 
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delle coste. Di tutte le isole Molucche fu (juesU Tul- 
tima ad essere dai Portoghesi abbandonata. Visi erano 
stabiliti nel i5'a5, e dopo di loro gl’inglesi, tratti- 
vi gii uni e gli altri dal ricco IrafBco delle droghe. 
Ma gli Olandesi mal sapevano soffrire la loro concor-' 
ronza , specialmente nel trafile o delle noci moscade e 
dei chiodi di garofano j e parte colla forza, parte col- 
V accortezza, e secondo alcuni, colla perGdia, riusciro- 
no nel 1660 a scacciarli. Seppero persuadere i prin- 
cipi dell'isola a formare, per la comune sicurezza, una 
specie di confederazione, della quale il governatore 
Olandese fu fatto capo. 

I soli stranieri che siano ricevuti ne’ porti di Cele- 
be sono i llhinesi, i quali vi portano Glo d’oro, ta- 
bacco , sete grezze e porcellana * che cambiano colle 
produzioni dell’ isola , ed ancora con merci recatevi 
dagli OKindesi, i di cui magazzini sono sempre prov- 
veduti di tele di più qualità, di liquori, di oppio, 
di gomma lacca ec. Si esportano schiavi, cera, riso ed 
una piccola qu.inl;ità di orò, oltre poche altre derrate 
dì mìnore*im,pQrtanza. 

SANGVIM , O SANGHIB, ED ALTRE ISOLE. 

Una lunga Già d' isole di varie grandezze comincia 
al nord-est di Celebe e prolungasi a scirocco di Min- 
danao. Tra queste vien dato il primo luogo a Sanghir, 
isola bistanlemenle fertile e popolata. Gli Olandesi vi 
fabbricarono una piccola fortezza , il di cui presidio 
è bastante a tener in dovere quegli abitanti. 

Vengono dietro a Sanghir l’isola di Siacue, poi quel- 
le di Tdlanste, nelle quali ardono quasi del continuo 
alcuni grandi vulcani , che ne rendono varie parli to- 
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talmente inabitabili. Abbondano di sagù e di olio di 
cocco, che sono i principali articoli di esportazione. 
Diconsi abitate da circa 3o,ooo indigeni. 

Continuando nella direzione di mezzodì yedonsi le 
isole di Salayere di Butan. Poco importante è la pri- 
ma, ma la seconda forma uno stalo indipendente, il 
di cui principe prende il nome di saltano. La capi- 
tale che porta lo stesso nome dell’isola, in cui risie- 
de il sovrano, è fortidcata, e conta otto in dieci mi- 
la industriosi abitanti, che fabbricano belle stoffe di 
cotone e di Glo d’agave. Le foreste di Butan sono po- 
polate da diverse specie di papagalli , e da altri uccel- 
li, ma scarseggiano di quadrupedi. Yi si trova la mo- 
scada uniforme , e canoe d’ India di una sterminata 
lunghezza. Ma l’albero più comune è il homhax cey- 
ha delle di cui frutta mUresi la scimia dalle lunghe 
mani. 

GILOLO isor *. * 

L’isoia di Gilolo posta sotto la linea a gr. di long. 1 46, 
rassembra per la irregolarità delle sue coste a quella 
di Celebe. L’ interno è occupato da altissime monta- 
gne e da valli coperte da dense foreste. Vi abbonda- 
i}o gli alberi del pane e del sagù , e malgrado le pra- 
tiche degli* Olandesi per estirparle, i boschi non sono 
privi di piante di garofano e di [noce moscada . Le 
principali città sono Gilolo e Satanag. La parte set- 
trionale dell’ isola è posseduta dal sultano di Terna- 
te e la parte di mezzodi da quello di Tidor. Vi ave- 
vano alcuni stabilimenti ancora gli Olandesi e gli Spa- 
gnuoli. Uno stretto canale separa Gilolo dalla piccola 
isola di Mortay ricca di alberi di sagù. 

Voi. Xlh 4 



Digilized by Google 




5o 



l’oceamicì 



ISOLE MOLUCaiE. 

Ed eccori giunti a quelle isole che propriameule 
sono chiamate Mol acche. Queste in origine sono cin- 
que , cioè Ternate, Tidor, Motir , Makian e Bakian j 
ma perchè i loro principi conquistarono paesi in al- 
tre isole di grande estensione , quali sono Gilolo, Ge- 
rani, Celebe ec., fu a queste dato il nome di grandi 
Molucche. «L’arcipelago formato da queste isole por- 
„ tano l’ impronta, dice Maltebrun, d’ una terra rove- 
„ sciata da qualche violenta rivoluzione, veggendosi 
„ ovunque isole stranamente squarciate , enormi pun- 
„ te che sorgono isolate dal fondo del mare , rupi 
,, sopra rupi fino ad una straordinaria altezza, ed un 
„ prodigioso numero di vulcani , altri in attività ed 
„ altri spenti. I frequenti tremoti rendono pericolosa 
„ la navigazione in que'mari, perchè ogni anno fanno 
„ scomparire banchi di sabbia e ne creano di nuovi.,, 
VEGETABILI. 

11 clima e la qualità del terreno non permettono la 
coltivazione di veruna specie di grano, al quale sup- 
plisce il midollo del sagù, ordinario alimento degli 
abitanti. L’albero dal pane, il cocco ed altre piante frut- 
tifere delle Indie non vi allignano in tale abbondanza 
da assicurare il sostentamento di tutta la popolazio- 
ne. Ciò cbe forma la ricchezza delle Molucche sono 
gli alberi delle droghe, e specialmente del garofano 
e della noce moscada , la di cui coltivazione riesce 
più prospera che non altrove. „ L’albero che dà il 
chiodo di garofano , secondo la descrizione di un 
„ moderno viaggiatore, (i) cresce nelle Molucche al- 
( i) Rosici. 



Digitized by Google 



l’ oceanica. 5 I 

„ r altezza di 4<> piedi e spinge lontano i suoi 

„ rami coperti di lunghe foglie appuntite somiglianti 
„ a cpelle del lauro, e fanno frutti dai dieci anni fi- 
„ no ai cento. Quando la noce moscada è matura ha 
„ press’ a poco la grossezza d’ un’ albicocca , e quasi 
„ lo stesso colore. Quando comincia ad oltrepassare 
„ la maturici, la scorza apresi di per se e lascia ve- 
„ dere il mace di un rosso cupo, che ricuopre in 
„ parte il sottilissimo guscio della noce, la quale è 
„ nera „ . 

QUADRUPEDI. 

I più comuni quadrupedi delle Molucchc, totalmen- 
te diversi dagli europei, sono il didolfo, il falangista, 
il babirussa, ed il piccolo capriolo, oltre pochissimi 
animali domestici. Tra i volatili distinguonsi l’uccel- 
lo di paradiso, parecchie varietà di pappagalli, il mai- 
tin pescatore, ed altri bellissimi ucccelli. 

quando SI FECE LA SCOPERTA DELLA NOCE MOSCADA E DEL 
GAROFANO ? 

Sembra cosa indubitata essere le piante del garofano 
e della noce moscada esclusivamente Indigene delle 
Molucche e di poche altre vicine isole che ne furono 
private dal monopollo della compagnia Olandese. Al- 
cune navi chinesi , spinte dalla burrasca o da altro 
accidente alle Molucche, nel dodicesimo o nel susse- 
guente secolo, conobbero i frutti di tali piante. Ne 
recarono un carico alla loro patria ; ed in breve se 
ne sparse il gusto nelle Indie, nella Persia e nell’Eu- 
ropa, ma alquanto più tardi. Gli Arabi che in allora fa- 
cevano 1’ esclusivo traffico del Levante, conobbero l’im- 
portanza di quello delle droghe delle Molucche, e se 
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nc impadronirono. Dopo molli anni furono di Ik scao 
ciati dai Portoghesi, clic avevano scoperta una nuova 
e più breve strada per andare alle Indie , e si appro- 
priarono il commercio delie droghe, che in Levante 
facevasi dagli Arabi, in Europa dai Veneziani, Ma gli 
Olandesi in sul declinare del sedicesimo secolo, o nei 
primi anni del susseguente, avendo scacciati i Porto- 
ghesi , e sentendo di non poter lungamente conservare 
l’esclusivo dominio di cosi vasti possedimenti, si fe- 
cero a distruggere gli alberi delie droghe in quasi 
tutte le isole, non lasciandoli sussistere che in alcune 
delle minori c più facili a difendere da ogni nemica 
invasione. 

Ottenevano in pochi anni con tale misura che la canT 
nella non si raccogliesse che a Ceilali/il chiodo di ga- 
rofano in Amboina ed in alcune vicine isole da Am- 
boina dipendenti , lasciando alle sole isole di Banda 
la noce moscadaj che dopo il 1778. si coltivò altresì 
in Amboina, per essere state le piantagioni di Ban- 
da guastale dal tremuoto. * 

Nel 1 796 gl’ Inglesi , a nome dello Sutholder, oc- 
cuparono le Molucche, tranne l'isola di Ternate, che 
non si arrese che nel 1807, Grande fu 1 ’ estrazione 
delle droghe fatta dagl’inglesi ne’primi due anni, ma 
o perchè meno pratici dei luoghi, o perchè meno eco- 
nomi degli Olandesi, furono ben lontani dal ritrarne 
un eguale proGtto . 

TERNATE LA Plc’ IMPORTANTE DELLE MOLUCCHE. 

La più settentrionale e la più importante isola delle 
Molucche propriamente dette è quella di Ternate, che 
Roq gira che trenta miglia, 0 poco più. Ma il sultana 
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dì cosi piccol’ isola possiede eziandio la parte setteni 
ttìoAale dell' isola di Gilolo , l’ isoletta di Mortai, una 
vasta contrada nell’ isola Celebe , ed una porzione del- 
la terra di Papù; onde risguardasi per il più potente 
principe delle Molucche. In origine il governo di Ter- 
nate era un misto di monarchico , aristocratico e 
popolare. Più tardi il clero mussulmano trovò mezzo 
d’ introdursi nel senato , e le deliberazioni più non 
furono libere. Dicesi che il sultano di Ternate possa, 
in tempo di guerra, levare dagli ottanta ai novanta 
mila uomini, lo che darebbe a’ suoi stati una popo- 
lazione di 4 oo mila abitanti per lo meno. 

Altissime montagne occupano il centro di Ternate, 
dalle quali scendono molti ruscelli di acque perenni. 
Un vulcano chèeda molti anni non mandava che a lun- 
ghi intervalli qualche colonna di fumo, eruttò lava e 
ceneri nel i6g3, ma dopo tal’epoca rimase quieto. Tra 
i bellissimi uccelli di Ternate distinguesi una specie 
di martin pescatore con penne azzurre e rosse. 

ISOLA DI TIDOn. 

11 sultano di Tidor , alquanto meno possente di quel- 
lo di Ternate, signoreggia un’isola più grande 5 ma 
fuori di Tidor non ha che la parte meridionale di 
Gilolo, Mixoal e poc’ altre piccolissime isole. 

ISOLE DI MOTIR E DI MARIAII. 

Motir, celebre negli andati tempi per la bellezza 
e la facile condiscendenza del bel sesso, non olTre ades- 
so veruna cosa che richiami la nostra attenzione j c 
l’ isola di Makian non è nota che per un vulcano, il 
di cui cratere forma una lunga spaccatura , che dalla 
cima della montagna scende lino alle falde* 
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T)I BATCniAK. 

Più grande delle precedenti isole Molucche è quel- 
la di Batcbìanj la quale viene governata da un sulta- 
no, che possiede eziandio Uby, Ceram e Goram. La 
citili capitale porta il nome dell’ìsola, ma gli Olan- 
desi tengono a poca distanza la fortezza di Barnevelt; 
ed il sultano di Batcbian è più subordinato alla com- 
pagnia d’ Olanda , cb’e non lo sono quelli di Ternate 
e di Tidor. '' 

DI UBY , DI MUIAL , DI ZULLA» 

Uby, posta tra Giloloe Goram, era in addietro do- 
viziosamente provveduta d’ alberi da chiodi di garo- 
fano. Gli Olandesi, cbe vi hanno una fortezza, li di- 
strussero. A poco a poco mancarono gli originar) abi- 
tanti, ed ora non è pressoché popolata che da schia- 
vi fuggiti da Ternate. In Muxai, isola vicina alla terra 
dei Papù, tutti i villaggi sono fabbricati sopra pilastri 
piantati nell’ acqua. Le tre isole di Zolla abbondano 
di sagù e di ebano. Sono celebri per una rupe in for- 
ma d’uomo che riscuote 1’ adorazione dai naviganti 
malesi. 

DEL BURRO. 

Si narra che 1’ isola del Burro sorse improvvisa- 
mente dal mare, siccome l’ isola di Santorino nell’ar- 
cipelago greco. Altissime sono le coste, e nell’ inter- 
no trovasi un lago le di cui acque crescono e scema- 
no periodicamente, di che ne abbiamo alcuni esemp) 
in Europa. Tutta l’ isola abbonda di acque. Contiene 
ebano verde, una specie di legno di ferro, ed il tek, 
oltre varj altri alberi di diverse specie. Suppongono 
alcuni che a dispetto dell’avarizia olandese sianvi ncl- 
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]e foreste clilodi di garofano c noci moscadc; ma i 
timidi selvaggi chiamati Aiforesi, che abitano tra le 
foreste, non ne approGttano. La principale borgata deh 
r isola chiamasi Gayali , posta in fondo d’ una buona 
rada. 

m CERÀM. 

La più grande, se non la più importante delle isole 
Molucche, è Ceram, detta anche Ceiram, posta a po- 
nente della Nuova Guinea , ed a settentrione d’ Amboi- 
ne e di Banda. Ha circa aoo miglia di lunghezza e 
45 di larghezza. È piena di aspre montagne, tagliate 
da profondi burroni, pei quali si precipitano verso 
la costa romoreggianti torrenti , che gli abitanti attra- 
versano sopra alberi che stendono i loro rami dall’una 
all’ altra sponda. Due principali catene di montagne 
.attraversano l’isola da levante'a ponente, lasciando tra 
di loro una valle coperta da dense foreste. Alle più al- 
te cime di queste montagne si danno 8 mila piedi so- 
pra il livello del mare. La maggior parte dei villaggi 
sono posti sul pendio delle montagne , per giugnere 
ai quali convien salire lunghe scale. Nelle foreste di 
Ceram trovavansi alberi di garofano e di noci mosca- 
de, che furono in gran parte distrutte dagli OKandesi, 
i quali avendone occupate molte parti, vi eressero al- 
cune fortezze. Il sagù forma il più considerabile ar- 
ticolo d’esportazione. Tra le diverse popolazioni di 
Ceram daremo qualche breve notizi.a degl’ indigeni , 
clii.'imati Alforesi. Una cintura che loro circonda le 
reni è il solo abito degli uomini, i quali per altro or- 
nansi il capo e le spalle con foglie di palma c fiori. 
Le donne lasciano cadere dalla cintura una larga stof- 
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fa che loro scende fin sotto alle ginocchia. Odiano tal- 
mente i popoli nemici , che le donzelle da marito sde- 
gnano di accordare la mano a chiunque non abbia re- 
cate a’ loro piedi cinque o sei teste di nemici. I re di 
Ceram non danno solenni banchetti che non siano ac- 
compagnati da combattimenti di una specie di gladia- 
tori, che si battono fino all’ultimo sangue. Ad un di- 
stinto Olandese , che dal sovrano che 1’ onorava di ta- 
le spettacolo implorava grazia pei combattenti , sono 
cc miei schiavi, rispose il principe, e mi chiamerò fe- 
ce lice se questo leggere contrassegno della mia con- 
ce siderazione sark da voi aggradito ». 

ISOLA n’ AMBOINE. 

Sebbene di lunga mano più piccola, merita tutta 
la nostra attenzione l’ìsola d’ Amboine. Giace sotto il 
gr. i4o. longit. e 4 dì latit. merid. Fu scoperta dai 
Portoghesi nel i5i5, presa dagli Olandesi nel i6o3, 
ed a questi tolta dagl’inglesi nel 1796 . Appena con- 
ta 60 miglia di lunghezza e sei all’ incirca di larghez- 
za compensata. Una vasta baja la divide in due peni- 
sole. Sorgono, principalmente nella parte orientale, mon- 
tagne dì mediocre altezza , dalle quali scendono fre- 
quenti ruscelli ad irrigare le valli e le pianure sparse 
di belle abitazioni^ poste in mezzo a ricche coltivazio- 
ni. 11 terreno coltivato è composto d’ un argilla mi- 
sta d’arena d’un colore rossastro che piega al nero. 
Sonovi molte roccie schistose, presso alle quali trovasi 
1 ’ asbesto ; ma la base delle primitive colline è d’un 
granito di finissima grana ; e le stesse colline all’ al- 
tezza di 3oo in /\oo piedi vedonsi sparse dì bianchis- 
sime pietre calcaree. 
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pianta del garofano ed altri vegetabili. 

La pianta del garofano è la principale che vi si 
coltiva. Vi si raccoglie eziandio alcun poco di calfò 
ma d’ inferiore qualith. Il sagù si coltiva ne’ terreni 
paludosi , e da questa pianta si trae anche zucchero, 
e materia per fabbricar funi. Il rabutan , ossia Nc~ 
phalium Malense, i banani di varie specie , i pa- 
P°j > i gojavi , gli aranci sono le più comuni piante 
da frutti ; alle quali può aggiungersi il lauro culila- 
ban il di coi frutto distillato somministra un olio 
aromatico tenuto in gran pregio. Tra i più alti al- 
beri delle foreste ricorderemo il canarium comune , 
e V oleocarpus monogynus , indi la cussonla thjri'- 
Siflora... Nè devono passarsi sotto silenzio gli arbusti 
bellissimi e tante piante parrasite , i di cui fiori or- 
nano quella deliziosa spiaggia e vi spargono soavi 
profumi , tra i quali la lansonia che in lutto il le- 
vante serve alle donne per belletto , il gelsomino di 
Arabia , lo sciampaccó , 1’ acanto , la chalcas panicu- 
lala , il bosso della China, la carmentina variegata, 
il pandanus odoratissima , e per non tessere un lun- 
go indice botanico di rarissime piante, il falso aloè,^ 
da cui i naturali traggono, macerandone le foglie, 
bellissimo filo. 

capitale d’ambotne e sua popolazione. 

La capitale che dii il nome all’isola ha piuttosto 
la forma d’una cittk dell’Olanda che del grande O- 
ceano, vedendovisi vie regolari, e canali, e ponti, 
conformi agli usi della nazione dominante. È questa 
dopo Batavia , la più importante piazza della Com- 
pagnia, ed è difesa da forte castello. 
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rOVOLAZIONE. 

Quando gl’ Inglesi se ne impadronirono, la po- 
polazione d^ Amboina e delle isoletle dipendenti am- 
montava a 42,3 abitanti, dei quali iy, 8 i 3 prote- 
stanti, gli altri maomettani, cbinesi , 0 selvaggi. 

Gl'indigeni cbe appartengono alla razza giavanese 
adottarono il vestire europeo. Il caldo del clima ren- 
de tra di loro frequentissimo l’ uso del bagno. Un- 
gonsi con olj odorosi non tanto per mantenere pie- 
ghevoli e morbide le membra , quanto per nascondere 
il caprigno odore che traspirano sudando. Il principa- 
le ornamento delle donne consiste ne’ braccialetti , di 
cui si caricano le braccia. Vestono elegantemente , e 
tranne il colore , nulla hanno di comune colle fem- 
mine dell’ Oceanica. Tutti gli indigeni sono appas- 
sionati per la danza, che sogliono accompagnare col 
canto, il più comune argomento del quale sono le 
antiche glorie della patria. 

ISOLK DI NUSSA-LAfD , HONIMOA , OMA, MAXIPA, KELAWG , 

E EONOA. 

A levante d’ Amboine tr«vansi le isole di ìv’ussa- 
Laud , Iloniinoa ed Orna,’ ed a ponente di Ceram 
Manipa, Kelang e Bonoa fertili di cocco, di riso, di 
ebano e di altri prodotti di quel clima. 

ISOLA DI BAKDA. 

A 90 miglia d’ Amboina , dalla parte di mezzo- 
dì, sorge la celebre isola di Banda , o piuttosto quel 
gruppo d’ isolette, che dalla principale ricevono il 
nome di Banda. Quando la Compagnia occupò que- 
sto paese , conoscendo gli abitanti fierissimi ed intol- 
leranti del giogo che loro voleva imporre, s’appi- 



y 



Digitized by Google 




l'oce\jìicX 

gliò al partito di disfarsene. Poscia popolò P isola 
di Europei, che sono i soli proprictarj dei terreni, 
e di lavoratori , ossiano schiavi , trattivi da più par* 
ti. La più ricca coltivazione che vi si faccia è quel- 
la della noce moscada che prospera in tutte le iso- 
lette, non solo in terreni di buona qualità, ma ezian- 
dio tra le lave di Gonong. È questa l’isolctta pii!i 
alta di Banda , la di cui sommità si alza circa 2000 
piedi sopra il livello del mare. La Compagnia vi 
eresse varie fortezze , e vi fa un grosso traffico di 
noce moscada e di macis. Possono risguardarsi le 
isole di Banda come un aggregato di vulcani non an- 
cora del tutto spenti, onde vanno soggette a frequen- 
ti tremuoti. Trovansi verso il 4 gmdo di latit. me- 
rid. , tra il 124» 4 o’, ed il 125 , 4 o’ di long. 

ISOLE KEY. 

A levante di Banda comincia la linea delle isolette 
che va a terminare alle tre isole dagli Olandesi chiamate 
Kej.' Abbondano di cocco, di pisanghi, di limoni e di 
aranci. Gli abitanti indigeni hanno la tìnta simile a 
quella de’ Malesi , ma diverse costumanze. Divisi iu 
villaggi, vivono ubbidienti al rispettivo capo, che 
vien scelto tra i più robusti abitanti, e pare che le 
principali sue incombenze riducansi a quelle delle 
ceremonie del culto e del comando delle milizie. 
Perciò ogni villaggio ha il suo tempio ed il suo ido- 
lo j e la guerra tra villaggio e villaggio viene d’or- 
dinario provocata dalla pescagione. I morti non sono 
seppelliti che dopo essere stati lavati con olio pu- 
rissimo e lasciati un mese e più in luogo a ciò de- 
stinato. Sono ospitalieri ed umani, almeno verso gli 
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Europei , elle conoscono superiori per cagione della 
armi, e sogliono offrire loro carni arrostite di capra 
c di majale , i soli quadrupedi domestici eh’ essi pos* 
sedono. 

ISOLE Annow. 

Più ragguardevoli sodo le isole Arrow poste tra la 
Nuova Olanda e la Nuova Guinea al gr. i 53 di long, 
ed il 5 e l ’8 di latit. setten. Le principali sono quat- 
tro. La loro fertilità è proporzionata alla popalazione. U 
suolo ò unito , non avendo ohe pochi poggi coperti , 
come le pianure, di boschi e di pascoli. Vi allignano 
in abbondanza tutti i legumi e le frutta delle Mo- 
Inccbe. Lo stesso dicasi de’ quadrupedi e de’ volatili 
domestici o selvatici , tra i quali ultimi bellissimi 
lori e r uccello di paradiso. 

ALTRE ISOLE DI MINORE IMPORTANZA. 

ISOLA m TIMOR. 

Non faremo che accennare altre isole di non mol- 
ra importanza , Timorlaut , Larat , Dabber , Dom- 
ma) Moa e Lati in alcune delle quali la Compignia 
olandese ha poche fortezze di non molta importan- 
za, per trattenerci alquanto più intorno alla celebre 
isola di Timor. Giace questa sotto i gr. 120 di long, 
e IO di lat. merid Ha cinquanta miglia all’ incirca 
di lunghezza e io in 12 di larghezza. Le montagne 
vedoiisi composte di nicchi marini e coperte di gran- 
di alberi e di arbusti di più specie. Svariatissime o 
tutte pittoresche sono le vedute delle ba)e e dei prò- 
montorj. Il terreno è generalmente pietroso , inter- 
rotto da montagne e da burroni. Non mancano peral- 
tro campagne ove coltivasi il riso, ma in poca quantità, 
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il banano , il cocco, il giachierc, ed altri alberi frutti' 
feri. Trovasi ne’boschi una specie d’abete che potrebbe 
servire per alberi da navi, piante di sandalo, la can- 
nella ed il chiodo di garofano. Vi alligna ancora il 
calFò, ma ne fu trascurata la coltivazione. Le principali 
derrate che si esportano riduconsi al legno di sanda- 
lo, alla cera delle api selvatiche, ai nidi di Salangana, 
ed a poc’ altre cose. Le acque dei fiumi traggono se- 
co poche particelle d’ oro , appena calcolabili nel 
traffico dell’ isola. Ecco in breve la descrizione del- 
lo stato civile e politico che ci vien dato di Timor. 
33 Gli Olandesi , signori della parte che guarda a le- 
« vante', fabbricarono il forte Concordia sopra una ra- 
ct da che prende il nome di Cupang da una citU 
33 situata in mezzo a deliziose ortaglie, che quasi 
cc senza coltura profondono tutto 1’ anno squisite frut- 
cc ta e soavi odori. I meticci degli Europei , i co- 
c( Ioni Chinesi , e Malesi vi passano i giorni nel- 
cc l’ozio e nella voluttà, abbandonando agli schiavi 
« la cura del loro necessario. La costs) nord-est di- 
ce pende dai Portoghesi , che dopo avere abbandona- 
te to Lifao , hanno adesso una fortezza a Dilil, che 
ce signoreggia una rada. Una colonia, mista di Por- 
te toghesi e d’ indigeni , occupa sulla costa settentrio- 
cc naie il distretto d^ Uikoessi. Signoreggiano la co- 
te sta meridionale alcuni capi indigeni, che seppero 
ec conservarsi affatto indipendenti, e comandano a 
ec parecchie tribù di negri simili a quelli dell’ inter- 
cc no di Borneo e delle vicine isole. Il dispotismo , 
ce la superstizione, o la voluttà danno agli abitanti, 
ec di Timor la stessa fisonomia che. forma il carat- 
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cc tere distinlivo degli altri isolani di quella parto 
cc di moado 

ISOLA DI SIMAO. 

L’ isola di Simao posta a mezzodì di Timor non 
sarebbe forse nominata , se non servisse di ricovero 
alle navi , che il monsone di maestro costringe ad 
.abbandonare la baja di Cupang. Tra Simao e Timor 
trovasi l’isola di Kambing celebre per le ebullizio- 
ni d’acqua sulfurea. Quella di Rotty abbonda di ri- 
so e di zucchero di palma , e ne faceva eziandio di 
cannamele. I suoi liceuziosi abitanti sono più ro- 
busti che non quelli di Timor, e ricusano costante- 
mente ogni subordinazione politica e religiosa. Di- 
cesi che gl’ indigeni dell’ isoletta di Dau esercitano 
soltanto il mestiere dell’ orifìceria. 

ALTRE ISOLE. 

Tra le più fertili isole di que’ mari vogliono an- 
noverarsi le due isolette di Savù , dalle quali si estrae 
una grande quantità di riso , ed altre derrate. 

L’isola di Pulo, o del Sandalo « trovasi al gra- 
do 9 , 3o’ di latit. Sebbene abbia copia grandissima 
di cosi prezioso legno, gl’indigeni non permettono 
di esportarne in grande quantità , perché credono 
che le anime de’ loro antenati abitino in quelle pian- 
te. Abbonda eziandio di cotone, di cocco e di alberi 
di pane , di cavalli , di bufali, di pollami, di fagia- 
ni, e di altre selvaggine. 

Quattro isole trovansi ad occidente di Timor , e 
sono Omba, Pontara , Lambotta e Serbita ; conosciu- 
te poco più che di nome. Giace la prima a i8 mi- 
glia dalla punta settentrionale , di Timor, ed a yS 
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miglia a levante dell’Isola di Flores ^ una delle Azo- 
ridi: l’ultima è assai popolala, e non dàveruu pro- 
dotto considerabile per 1’ esportazione. 

Solor a gr. i4o di longit. ed ad 8 di lat. trovasi 
al mezzodì dell’isola Cclebe. Gli Olandesi vi fab- 
bricarono un forte, chiamato Federico Enrico. La pe- 
sca della balena che per conto della compagnia si 
fa in que’ muri occupa molti marinari di Solor , cre- 
duli esperti, e coraggiosi. L’olio di balena, la cera, 
1’ ambra grigia che si apportano da quest’ isola ba- 
stano a provvederla di lutti gli articoli di cui è man- 
cante. 

ISOLE DI FLOUES E DI SUMBOWS. 

Flores al gr. 33, 35, 2 $ di longit. e 3g e 3a 
di latitud. è una delle Azoridi , ed appartiene ai 
Portoghesi. Le si danno 4° miglia di circuito; ha tre 
rade bastantemente sicure, due borgate ed alcuni vil- 
laggi. Somministra per 1’ esportazione olio di cocco , 
tartaruga , legname , ed altri articoli in piccola quan- 
tità. Dava eziandio un certo numero di schiavi ogni 
anno , e cannella selvatica. 

Lo stretto di Sapes separa l’isola Flores da quel- 
la di Sumbowa. E questa divisa in più stali gover- 
nati da principi indigeni , che per 1’ interesse comu- 
ne formano una specie di confederazione. I princi- 
pali articoli d'esportazione sono riso, pistacchi di 
terra , cera , cavalli e legno tintorio di Sapan. 

Fin qui abbiamo descritte se non tulle le prin- 
cipali isole e le più interessanti dell’arcipelago delle 
droghe : ma non dobbiamo abbandonar questo mare 
senza far parola d’ un singolare fenomeno. E questo 
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il ritorno d’aaa corrente d’acqua bianca come il 
latte, che comincia a comparire a comparire in giu- 
gno, e che progressivamente dilatandosi, in agosto ed 
in settembre cuopre tutta la superficie del mare 
che circonda le isole di banda. Stendesi poscia a 
settentrione fino alle coste di Ceram e d’Ambuine, e 
dalla banda d’ occidente a Timor , finché gradatamen- 
te si va scolorendo, e toulmente si perde a poca di- 
stanza da Celebe. La notte risplende a guisa di fo- 
sforo, e fa bollire , ed agita il mare a tanta profon- 
dità da rendere pericolosa la navigazione. 

CAPITOLO lU. 

Delle Loie Filippine anticho e delle moderne , 
di Pelew. 

T J p isole poste nel mare Indiano a levante della 
Cochinchina stendonsi dal grado 119 ol lon- 

gitud., e dal 5 e 3o" al 19 e 4»' di latitud., chiu- 
se a mezzodì da Mindanao, ed a settentrione da 
Manilla, che sono di lunga mano le piu grandi delle 
venti isole all’ incirca che compongono 1’ arcipelago 
delle Filippine. Furono queste scoperte da Magella- 
no che nel 1 5 19 vi fu ncciso. Divldonsi in dieci gran- 
di ed altrettanse piccolej prima di descrivere le qua- 
li premetteremo alenile generali nozioni intorno alla 
qualità del clima, del suolo, dei prodotti minerali, 
vegetabili ed animali, del traffico, delle popolazioni 
che le abitano e delle loro costumanze. 
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CLIMA, r r 

Il clima dlcesl favorevole agl’ indigeni ed agli 
Europei. Abbondanti continue piogge le bagnano nel- 
la parte di ponente r. eli’ estate , cd in rjuella di Le- 
'vantc nell’ inverno. Nò il caldo viene temperato dal- 
le pioggie soltanto, ma ancora dai venti settentrio- 
nali di mare e da fjucHI di terra, che scendono dalle 
montagne. II suolo e generalmente disuguale, e prcs-? 
sochò tutte le Isole sono per ogni verso attraversate 
da catene di alte montagne, sulle r|nili trovansi mol- 
li vulcani e sorgenti di acque lerniali. Alcuni vulca- 
ni gettano a non lunghi intervalli fiamme e lava co:i 
orribile fracasso , e sono forse la principale cagione 
de’ frequenti tremnoti, delle spaccature, delle lagu- 
ne , delle aperture e spesso delle isole che si forma- 
no di nuovo in mezzo al mare, che suole talvolta 
ritirarsi a non breve distanz.a. 

• Grandi e piccoli fiumi irrigano ìa più bassa par- 
te delle isole, che eziandio ò la più fertile di riso, 
e di frumento ne’ contorni di Manilla, di zucca ro , 
del tabacco, di caccao portatovi dall’amcrìca, di aranci, 
di cedri , e di altre molte specie di frutti in ogni 
stagione dall’ anno. Vi abbondano ancora i legumi , 
ma i legumi ed altri alberi futtìferi dell’Europa 
non vi provano egual monte bene. Trovasi ne’ bo- 
schi e nelle terre coltivate una specie di Geo banano 
la di cui corteccia fìbrosa somministra un ottimo GIo , 
e hanno, la pianta della cannella, abeti di più spe- 
cie e legni per tintura. 

Le campagne sono piene di bufoli .selvaggi , di 
capriuoli , di scimie di più specie., di tortorelle, di 
roL XII. '5 
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più Specie., di selvaggina, ed in diverse isole di al- 
veari di pecchie selvatiche che somministraao agli 
abitanti grande quantità di miele , ed al trafSco 'di 
esportazione molta cera. Svariatissime specie di pesci 
oSrono un salubre ed abbondante cibo in tutte le 
stagioni non meno agli abitanti delle coste, che a 
quelli che dimorano lungo le rive de’ Gumi e de’ la- 
ghi dell’interno. ' 

Le miniere ed i flnmi danno molto oro, ch’èuna 
delle principali sorgenti delie ricchezze delle Filip- 
pine , dalle quali inoltre si esportano , pelli , ambra 
grigia , cotone , droghe , cera , e seta , della quale 
si fanno, dieci raccolte. ' ’ 

Sono le Filippine abitate da Indiani di più raz- 
ze , che formano la maggior popolazione , e da|dt 
Spagnuoli che ne possedono una parte. Si danno ' e 
quest’arcipelago tre milioni d’ abitanti , parte de’ qua- 
li sono addetti alla coltivazione della terra, altri alle 
professioni . meccaniche , alla pesca ed al commer- 
cio. Il loro principale alimento è il riposo; ed il li- 
quore, chiamato vino di cocco, la sola bevanda in- 
digena. .Dall' Europa , dalla Nuova Spagna e dall* 
China ricevono vino, aceto, acquavite ed olio. I Ma- 
lesi, acerrimi nemici degli Spagnuoli, eseguiscono fre- 
quenti, sbarchi sulle coste possedute da questi, sac- 
cheggiando il paese, e facendo schiavi quanti abitan- 
ti loro vengono alle mani. ^ ' , * * 

' Partendo dalle MoluCcbe alla volta di settentrio- 
ne, la prima dell’ isole Filippine che si trova 'è 
qoella dì Mindanao , la più grande dopo Manilla. 
É posta tra il gr. 6 , 3o’ e 9 . 3o’ di latit. Le sì daa- 
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ao 900 miglia di costa rotta da frequenti golfi, da 
penisole e da promontori , formati dai fiumi , non 
pochi dei quali navigabili. Grandi montagne occupar 
HO' il 'Centro deH’ijola, e stendono, qua e là le brac* 
eia fin verso la spiaggia declinando* in^ collina. Seb^ 
beue gran parte del terreno non. sia acconcio alla 
coltivazioue , T isola, abonda di varie maniere di 
frutti propri clima, come, riso., patate, sagù, 
ed in minore quantità cocco, noci di palma, legu- 
mi e viti. Sono eziandio frequenti le piante di can- 
nella , ma meno preg.iata di quella di Ceylan. Yi si 
pescano molte perle. 11 talco è comune, e dicesi che 
nell’ interno possano esservi minieredi altri metalli,. 

Yi sono quattro principali razze d' abitanti, quelli 
delle rive del mare che appartengono alla razza dei 
Mecassari ; e quelli dell' interno distinti in tre di- 
verse tribù , dei Luta , dei Snbani e degli Arafora 
o negri, che, per qnantp. dicesi , sono nerissimi , e 
selvaggi. Gredesi che questi ultimi siano gli origi- 
nar) abitanti dell'isola. I Macassari sono tutti MaO; 
mettani gli altri idolatri , teanae pochissimi cristia- 
ni! abitanti nei possedimenti Spagnuoli. 

Il più potente principe dell’is<da è il sultano.. di 
Mindanao, cui sono, tributar) altri principi e baroni, 
tiene, le sua corte in questa città che diè il nome 
a tutta... r isola.. Altri re 0 Sultani occupano .diverse 
parti : dell’ isola e gli Spagnuoli- possedono éanbuan* 
gan, città posta a ,spirocco e difesa. da u^ia fortezza, 
li suo territorio non è. molto esteso , 'ma. riuscireb- 
be più u^ile se fosse meglio popolato e ridotto a 
eoHiur», 0 se la città fosse in.- mano di nazione più . 
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commerciaute. Il Sultano di Myndanao nel 177^ ce- 
dette agl’inglesi l’isola di Bunvoot, poco distante del- 
la capitale. 

Navigando a settentrione trovansi le isole di Pa- 
lawan e di Mindoro, tra le quali sono poste le iso- 
lette Calamiane, ossia dalle canne. La prima chia- 
mavasi anticamente Paragoa , e sotto tal nome fa 
conosciuta dall’antico italiano viaggiatore Marco Po- 
lo. Ubbidisce ad un re indigeno, ma gli Spagauoli 
vi hanno una fortezza. Trovasi al gr. ii 4 » 3 o* e 117 
di longit. , 8 e 9 di latit. Mindoro 55 miglia disco- 
sta da Manilla, ha sessanta miglia di circuito, ed una 
piccola città da cui prende il nome. Le montagne 
abbondano di palme, di cocco, di sagù, d’albero, 
del pane e di altre piante da frutti , gli abitanti sonò 
idolatri e tributar] degli Spagnuoli signori dell’isola. 
Trovasi al gr. di long. 118, a Hg. Oltre i poc’an- 
zi accennati articoli, queste dne isole producono riso , 
ebano, canne, cera, varie gomme, perle, testuggini e 
molto pesce. 

Panay isola assai più grande delle due preceden- 
ti, è per avventura la più fertile e più popolata delle 
Filippine. Viene irrigata da frequenti Oumi , e pro- 
duce ogni sorta di piante da frutti proprj del clima, 
oltre alcuni portativi dall’Europa. Possiede una spe- 
cie di fico banano, la di cui corteccia macerata som- 
ministra finissime fila , di cui formausi panni teli 
di sorprendente bellezza. Le foreste sono piène di 
selvaggina, di cervi, di cignali, di porci salvatici. 
Si danno a quest’isola 3 oo miglia di circuito. Tro- 
vasi tra i gr. 117,4®®’' ^9 • * ® » * * 
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latit. E suddita della Spagna -che tiene presidio in 
Hoilo, capitale dell'isola. 

Samar a scirocco di Lusson, da cui la separa lo 
stretto di san Bernardino, gira aU’incirca 4oo miglia. 
È coperta da grandi montagne, tra le qnali vedonsl 
feritlissime pianure di riso, legumi, canne di zuc>. 
chero, poponi, aranci e frutti d’ogni queliti). _ I bo- 
schi ridondano d’uccelli e di quadrupedi. Della scor- 
za del fico banano si fanno, come a Panaj, 6nissime 
tele e stoffe di tela e di cotone. . . 

L’ isoletta di Mactan è celebre per la morte di 
Magellano e quella di Buglas per avere una popola- 
zione di Negri. 

Ed eccoci giunti alla più grande e più setten- 
trionale delle Filippine, l’isola Lusson, dal nome 
della capitale comunemente '■ chiamata di Manilla. 
Trovasi intersecata da due profondi golG, di Lam- 
pon a levante e di Manilla a ponente. 11 lago chia-r 
mato Bay ■ occupa il terreno compreso tra i due 
golG , e si scarica nel golfo di Cavita. Dalle grandi 
montagne che occupano la parte meridionale ed il 
centro dell’ isola scendono vari Gumi e torrenti che 
riunitisi a poco a poco formano il fiume Taga)o 
che, scorrendo da mezzodì 0 settentrione , si scarica 
nel mare presso Manilla. È questo il maggior Gume 
dell'isola, la quale abbonda di cavalli, di bufali, 
di pollame, di selvaggine, di scimie. Produce" ezian* 
dio oro , rame , ferro che , uniti ad altri articoli , 
come legnami da costruzione, cordami di palma , 
cotone , zucchero , canne d’ India , cera , gomme .di 
varie qualità e resina, formano il principal fondo 
del traffico d’ esportazione. . ' 
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SI danno a Manilla 35 in 4otnila abilanli , 'ttA 
inigllajo o poco più dei quali sono Spagoutdi; gli 
iluri Indiani di più razze , ora confuse le une Ùolle 
altre. 1 Chinesi ed alùr! stranieri abitano ne* 'sdb- 
borghi che sono assai popolati. *La città può dirst 
bella , avendo strade regolari e ben selciate, e caié* 
se non magnifiche , bastantemente ornate al di fuC*’ 
ri e comode internamente , come 'ai conviene alla 
ricche^isa degli abitanti che si trattano col bisso delle 
città europee. Il portb di Manilla Chiamasi 'Givrta) 
e ne* suoi cantieti si fabbricano navi da 'guerra. Ma- 
nilla fu fondata da Michele Lopez , spagnuolo , chb 
aveva conquistata l’isola nel i55i. Tutti gli abitami 
spagnuoli ed indiani sono soggetti al governo 'spa- 
gnooio. Giace sono i gradi di latit. t3, io, to. ‘ 

Nuova Segovia e nuova Giceres sono due 'Città 
Vescovili. La prima trovasi nella parte settentrionale 
dell’isola, in riva al fiome Gogaiati, ed è difesa da 
una piccola fortezza in cui gli Spagnuoli sogliono 
in tempo di pace tenere un debolissimo pt^sidiot 
L’altra di minore importanza vedesi nell'opposto 
lato dell’isola. 

Nella parte più ‘orientale del grande Oceano seon*- 
fransi sparse a gruppi moltissime isolette , che for- 
mano quella divisione dell’ Oceanica chiamata Voli» 
nesia. Fra queste le più vicine alle fin qui descritte 
isole delle Molueche e delle Filippine, sono quelle 
di Pelew che per essere state chiamate eziandio 
nuove Filippine e per altre considerazioni devono 
ragionevolmente aver luogo in questo capitolo, ri'^ 
servandoci a trattare delle altre isole nel seguente della 
Polinesia. 
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Queste itole ilagli Spagnuoli chiamate Palos^ 
enno pochissimo conosciute prima che vi facesse 
naufragio nel i^83 il capitano AVilson. Sono medio* 
Crementc elevate, ricche di boschi composti di gran* 
di alberi e di arbusti di più qualità, fra i quali 
1* ebano, l’albero del pane, ed il cocco sono i più 
abbondanti , siccome i più utili» 

D pollame simile all'europeo trovasi nelle fóre* 
ste; e prima che vi approdassero gl’inglesi, i natu- 
rali non avevano costume di mangiarne. Un re, che 
è il solo proprietario di tutto il territorio, governa, 
per mezzo di alcuni capi che costituiscono una spe* 
eie di nobiltà, tutte le isole. I suoi sudditi non pos- 
sedono d’ ordinario che un canot , alcune armi e 
pochi arredi. Sono ben fatti, di mediocre statura,' 
di tinta oscura ma non nera , ed usano di portare 
luoghi capelli che loro scendono sulle spalle e Gno 
in fondo al petto e sulle reni. Gli uomini vanno nudi 
e le femmine si cuoprono dalla cintura in giù con 
certe frangie, formate colla scorza del cocco, che loro 
scendono Gno al ginocchio ; e si gli uui che le altre 
tingonsi i denti di nero , ed hanno segni dello stesso 
colore in varie parti del corpo. Fin ora ignorasi 
quale religione professino, e sembra che non n’ab- 
biano di veruna sorte. 

11 pesce è il loro ordinario cibo, oltre una spe- 
cie di confettura di cannamele, che non costumasi 
nelle altre isole dell’ Oceanica. Sogliono levarsi allo 
spuntar del giorno , indi si bagnano nell’ acque delle 
fontane, o in quelle del mare. Formano le case di 
tavole sottili e di bambù ; ed i più agiati abitanti 
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hanno una o pio sale per ricevere gli ospìli; oìlrec» 
chè si trovano ih tutte le isole grandi sale per le 
pubbliche adunanze. Fanno coltelli di madreperla > 
che sono i più pregiali , di dattero marino e dì 'al- 
tre materie. Fabbricano vasi di terra , che fanno 
cuòcere al sole. Del resto la maggior parie delle 
loro suppellettili ed istrumenti somigliano h quelli 
dei Tailesi, de' quali dovremo alquanto più diffu- 
samente parlare nel seguente capitolo. I canot sono 
ibroiati con tronchi d’alberi, che uon solo sanno sca- 
vare e conformare ai bisogni della navigazione , ma 
ornare eziandio di lavori di scultura, che fanno prova 
del naturale loro ingegno. La Gonda , la picca ed i 
^ardi sono le sole .armi eh’ essi conoscono. 

« A 

CAPITOLO IV. 

I . . , • • 

-ContiìiuazioTìG della Polinesia cné forn^n la 
ixii'te orìentitle dell’ Oceanica. 

I ' * 

rp ' 

X'rovansi le isole Mariane, dette ancora de’La- 
tlroiii , a levante di Manilla , e sono le più setten- 
trionali dell’Oc’eanica Polinesia che ci facciamo a 
descrivere in questo capitolo. Furono scoperte dal- 
i’ instancabile Magellano: e Michele Lopez de’Laga- 
spi se ne impossessò a nome del re di Spagna nel 
i565. Quattordici e non mollo esteso sono queste 
isole, le quali sebbene, poste sotto la zona torrida, 
godono d’nh aria pura, abbastanza temperata c d' un 
cielo scmprc'bcllo j di modo che gli-abitanli giuu* 
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gotto ad una longevith Straòr linaria'^in queste regio- 
ni. 11 mare die le circonda è giallastro, melmoso 
é poco profondo. Prima die \i ’giugnossero gli 
Spagnuoli quegli isolani non conos:cevaiio il fuoco, 
perchè alcuni , essendosi bruciati, più non ardivano 
guardarlo che a grande distanza. Gr indigeni erano 
allora e lo sono anche al presente, appassionati per 
la danza, per la lotti e per la caccia. Il loro idio- 
ma è dolce e piacevole , e pare eh’ essi stessi lo 
sentano , riguardandosi conìe appartenenti alla na- 
zione più intelligente ed incivilita del mondo. Seb- 
bene per certi rispetti subordinali alll Spagnuoli , 
ogni famiglia è, per cosi dire, indipendente, non 
riconoscendo verna capo fuori del proprio, che d’or- 
dinario è il più attempato fra quelli che la com- 
pongono. Sono idolatri éd oltre ogni credere su’per- 
st'ziosi. " ' f 

La prima e la più meridionale di tali isole chia- 
masi .Guan. Le si danno miglia di circuito. Gli 
Spagnuoli tengono un debole presidio nella città o 
borgata di sant’ Ignazio , capitale dell’isola. Abbonda 
di eccellenti frutta di ]>!ù qualità , ed è b.istahlc- 
inenle provveduta di quadmpedi e di volatili dome- 
stici e selvaggi. Gl’indigeni soi>o industriosi, ma 
Vanno soggetti ad una specie di lebbra. 
isola di TINIAN. 

Una delle isole Miriane più frequentate dalle 
navi nicrcaiilili che attraVers.mo quei mari è quella 
di Tinian , intorno alla quale assdi diversificano le 
opinioni de' viaggiatori. Anson la trovò abbondante- 
nienic provveduta di ottimi vegetibili, di quadrupedi 
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di più specie , tra i quali ultimi d' uoa prodigioM 
quantità di buoi tutti bianchi tranne le orecchie di 
color bruno. Oltre gli aranci, l’albero che dà il pane 
ed il co<^o, alcuni moderni viaggiatori, vi osaervar^M>>. 
il mango, l’ananas ed il gojavo. Altri naviganti , 
i quali Bjron , la dicono quasi aiFalto deserta. A quali 
si darà fede ? Dovrassi credere che diverse cause fisi- 
che e morali abbiano potuto in breve tempo ridurre 
la fertile isola di Tinian ad un deserto? 

SCOGLIO CHUMATO MOGI4E DI LOT. 

Nella parte settentrionale delle i^ole Mariane 
scootransi disperse in groppi moltissime isolettc, che 
evidentemente sono per la maggior parte di creazione 
vulcanica. Molte sono a&tlo spopolate , tutte povere 
di produzioni vegetabili ed animali, ma ricche , se-, 
condo alcuni viaggiatori , di miniere metalliche. Tra 
queste isolette assai celebre è quella chiamata la 
Moglie di Lot , che a guisa di scoglio piramidale 
sorge lontana da tutte le altre. La sua pressoché 
perpendicolare elevazione ctrdesi non minore di aSo 
in 3oo |uedi. Dicesi che le onde di quell’ agitatissimo 
mare rompendosi nella sua fronte dopo avere per?; 
corso, un’ immenso spazio, si precipitano con orrendo 
fragore entro una vasta caverna che guarda a li- 
beccio. ♦ -''-V ^ 

ARCIPELAGO DELLE ISOLE CAROLINE. 

L’arcipelago delle isole Caroline steodesi tra le 
isole Mariane , le Pescadores e le Palaos. Le isole 
che lo compongono furono scoperte da alcuni scU 
vaggi delle Filippine nel i686> onde ebbero da prin- 
cipio il nome di Nuove Filippine, e più tardi quello 
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dt Caroline, che hanno poi sempre conservato. Cosi 
le intitolarono gli Spagnnoli, abitanti nelle t'ilippine, 
in onore di Carlo II I01H6 re. Nessun vi&ggiatote o 
grografo, eh’ io sappia, le desceis^e individualmente^ 
nè forse era ciò possibile , per essere la maggior 
parte pochissimo conosciute, e di non molta impot»' 
tanza per richiamare 1* attenzione dei viaggiatori. 
Credonsi comunemente ammontare al numero dì circa 
ottanta , e per la maggior parte assai fertili , ma e- 
sposte a violenti turbini che frequentemente distrug^ 
goiio in un istante tutte le ricchezze del suolo. 

POPOLAZIONE. ' 

Se deve desumersi la quantità della popolazione' 
da quella delle isole Caroline più conosciute, pochi 
paesi dell’ Oceanica sarebbero più popolati. L’ isola 
di Lamurca era risguardata come la capitale, essendo 
la residenza di un sovrano che stendeva la sua si- 
gnoria su tutte le altre, ognuna delle quali aveva 
il suo capo o principe che riconosceva la primazia 
del re di Lamurca. Pare che gli abitanti si divides- 
sero in due distinte classi di nobiltà e di popolani $ 
o piuttosto di padroni e di schiavi» 

OpINIOm RELIGIOSE. 

Sebbene alcuni missionari gesuiti , che luiiga- 
mente soggiornarono alle Caroline , abbiano pubbli- 
cate lettere e relazioni intorno alla antica religione 
di qtie'popoli, mal sapremmo formarcene Una chiara 
idea : e fors’ancora si ha torto di attribnire a tutte 
le isole il culto particolare di alcune più conosciute $ 
se può chiamarsi' culto l’ esercizio d’ una qualsiasi 
supertiziosa pratica di popoli che non hanno nè tem- 
pli , nè idoli di alcuna maniera. 
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Si vuole che gli abitami di Yap adorino un co* 
codrillo di diversa specie da quella conosciuta nel- 
l’Africa e nell’Asia, e che esercitino' tra di loro 
le incombenze del sacerdozio certi maghi , o indo- 
vini , dalla credula plebe lagarmente ricompensati. 
Sparsa in tutte le, isole è l'opinione dell’esistenza 
degli spiriti celesti, o piuttosto aerei, ai quali si 
i^tribursce una grandissima potenza -, eh’ essi «serqr-i 
tano sulla terra, e specialmente sulle umane creature; 
la quale opinione supporrebbe necessariamente ia 
que’ popoli una qualsiasi specie di culto, onde meri- 
tarsi il favor loro. Credono che vadano frequenta 
mente a bagnarsi in un lago dell’ isola Fallalo , per- 
ciò chiamato sacro , e che sia agli uomini pericoloso 
l’accostarsi a quelle acque allorché vi si trovano gli 
spiriti. - . . j 

. GOVERNO E COSTUMANZE. 

. Diccsi che ì delitti d’ogni m.iniera sono puniti col 
bando da un’isola all’altra, e che ogni capo è nella 
propria isola il gindice inap*llabile. Sembra per 
altro che ciò debba intendersi soltanto rispetto .alla 
classe privilegiata dei nobili, i quali, per quanto dice- 
si , esercitano un assoluto dominio sui proprj schia- 
vi. Ln poligamia è permessa, ma sembra che fac- 
ciasi qualche distinzione a favor della moglie , noa 
saprei dire, se a motivo della diversa condizione^ o 
per libera disposizione dello sposo. La danza forma 
il principale loro intrattenimento, accompagnandosi 
col cauto per maocanza di stromcnti. Se è vero cho 
l|a loro lingua abbia moka somiglianza con quella 
dvl Malabar, e che hanno cogaiziuue della bussola. 
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non si' andrebbe lontano' dal vero supponendoli orr> 
giuarj del continente asiatico; ove non voglia-suppor- 
si che anticamente fossero in contìnua relazione colia 
China e colle terre abitate' dai Malesi. La presente 
loro marina non permette di supporre che questi 
isolani , in tempi a noi vicini^ si esponessero a lun- 
ghi viaggi , nè le loro costumanze lastimio credere 
che fossero frequentemente vishati dai Malesi' o dai 
Chiiiesi. ' • • • 

Ad eccezione di una razza meticcia prodòSa’ dà 

negri spagnuoli abbondanti in un’ isola, 'tutti 'gU 
uomini hanno la tinta' di rame e 1« donne d'un oli- 
vastro pallido; e gl'individui d’ ambi i sessi hanno 
il volto alquanto schiacciato, le labbra sOverchia- 
hientè tumide, i cappelli lunghi -e neri. Portano 
una specie di cintura che loro'cuopre parte del bassp 
ventre e delle coscie’, 'ed una berretta o cappello ia 
forma di cono , che ricorda quello dei Chinesi , ' e 
che vedesi usato eziandio nelle isole' Filippine.! 

ARMI E BARCHE. ^ 

t * . , ■ , ^ 

Le sole loro ami sono 1’ arco e la lancia colla 
punta di osso; che maneggiano con molta destrezza^ 
Le barche o canotti sono di due specie, alcuni Sét^ 
vendo per' un solo uomo , altri capaci di contenerne 
molti, ma non mai più di sette. La quantità di pic- 
coli canot che trovansi lungo le rive di tutte queste 
isole è una prova che quegli àbi tanti ritraggono dal 
mare il loro' principale sostentamento. Non conoscono 
altri arlifizj di pesca, che quelli comuni a* tutti i 
selvaggi o quasì'selvaggi abitanti 'deirOtéanica , onde 
perduta opera sarebbe il 'farne parola in questo luogo* 
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Peraltro non mancano delle produzioni vegetabili e 
degli animali terrestri comuni a quei climi, e sembra 
eziaudio che in alcune isole non si trascurino i pro- 
dotti delTindustria e del traffico. 

rRINClPAI.1 ISOLE. 

Ad Hogoleu, la più grande delle Caroline, &i 
danno circa cento miglia di lunghezza e quaranta- 
cinque io cinquanta di larghezza. Trovasi alpestre^ 
niitk occidentale di quest’ Arcipelago l’ isola di Yap, 
che per poco pareggia in estensione quella d’ Hogo- 
leu , ma non già nella fertilità del suolo , e nella 
popolazione. Di queste assai più piccola è Ulea, ma 
i di lei abitanti sono i più inciviliti, o a dir me- 
glio i meno selvaggi. Il gruppo che da Wilson ebbe 
il nome di Tredici isole , forma una non pùccola 
parte delle Caroline, L'isola più meridionale trovasi 
al 7 grado di latiu e i44 ^i longit. 

ISOLE MULGRAVE. 

formano le isole Mulgrave una lunga catena, nta 
fin ora non se ne conoscono che le posizioni. Fu- 
rono scoperte nel 1788 dagl’inglesi Marshall e Gii 
bert. Si suppone da alcuni geograC ,, che formino 
continuazione colle isole Caroline e Pescadores , e 
si diramino cuu quelle della Polinesia per mezzo 
dell' isola di Gesù e di alcune altre vedute da Qui- 
ros e da Mendana. furono recentemente visitate le 
due isole chiamate Gran^Cocal e S. Agostino , ma fin 
ora non fu riveduta l’isola della Bella-Nazione trovata 
da Quiros a] grado 10, ao , di latit., e circa 4800 
maglia lontana da Lima , i di cui abitanti, notabili 
per la loro bianchezza, avevano canot doppi e ca- 
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l>aiine eoArutte con tale eleganza , che avevano l’ ap- 
'parenza dì belle case. 

ISOLA DI ROTUMAHU. 

Tra l'Arcipelago detto dei Navigatori e Fisole Sa* 
lomone trovansi alcune isole che sembrano staccate 
'da qualsiasi gruppo o catena. 'La più notabile è 
quella di Rotamaha, così descritta dal capitano Wil* 
son. <t Grandi sembrano 'la popolazione e la fertilità 
«c di quésta terra posta a tanta lontananza da ogni 
« altra isola. Scorrendo non più di tre in quattro 

miglia di paese , contai più dì dugento 'case , sen- 
<a za quelle che rimanevano tra gli alberi nascoste, 
«c Deve riguardarsi come uno de’ migliori luoghi-per 
<c rinfrescare le navi, essendovi abbondanza grsndis- 
cc sima di pollami , di maiali ^ e di frutti ». Credeai 
i5o miglia lontana dallo Spirito Santo. 

àltbb isole. • ■ - . , ; 

Le più vicine isole dalla parte d’occidente Sono 
Temélica, Indeni e Manci' nella quale trovasi un 
vulcano non ancora spento, 'è Mallicolo. Dalla' ban- 
da di mezzodì vedonsi le isole del principe Gugliel- 
mo', ì di 'cui abitanti sono creduti antropofagi. Peri- 
colosi banchi cingono quasi da ogni banda ' queste i- 
sole mediocremente elevale, e Gno alla sommità-dei 
loro alti colli coperte di cocco. ^ ■ ' • 

ARCIPELAGO DEGLI AMICI. ì .... 

Le isole che compongono F Arcipelago degli Ami- 
ci sorgono a levante di quelle dei prìncipe Gugliel- 
'mo, che ne formano il conGne dalia parte d’occi- 
dente, siccome da quella di settentrione, di levante 
'e di mezzodi 'sono conGnale da quelle dei Traditori, 
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di Siivage e di Pjlstaert. Questo arcipelago cosi clr- 
coscritlo rontiena, tra grandi e piccole, più di cento 
isole, i di cui abitanti sono risguardati per i più 
industriosi ed !aci\ilili di tutta la Polinesia. 

3'O^GATACU 

Tra le più meridionali trovasi la più celebre e<) 
importante isola di questo arcipelago , chiamata Tou- 
gaUibu. La fertilith del suo suolo sorprende il viag- 
giatore. 11 verde,, non va, in tutto il corso dell’an- 
no , soggetto a sensibile alterazione , non cadendo 
uua foglia che noo sia anticipatamente rimpiazzata da 
un’ altra . 1 venti che d’ordinario vi si fanno sentire 
sono quelli di levante e di mezzogiorno, che essen- 
do quasi sempre moderdti , vi mautengono l’aria 
pura ed il clima’' salubre. Accade perù di quando ia 
quando die rinforzano, ma sebbene in allora vedasi 
l’atmosfera Ingombra di nubi, non è l’isola infesta- 
ta da insalubri nebbie , ed una pioggia fecondatrice 
accresce vigore a quulla rigogliosa vegetazione. Gli 
Europei che luugamente vi soggiornano, vi trovano 
Paria sanissima, ma più fredda assai che non sembra 
convenire alla su.v posizione , e la dicono scossa da 
frequenti tremuoti , che non sogliono recare gravis- 
simi danni, 

La sola pietra che trovasi in Tongatabu è il cosi 
detto lapis lydìus di cui servonsi gli abitanti per 
fabbricare le loro accette ed altri strumenti da taglio 
e da punta. Tra i molti vegetabili onde l’isola abbon- 
da uou accennerò die .quelli che più direttamente ser- 
vono ai doinesiid usi degli abitanti | cioè il pepe con 
cui famip il kava , il pandanus odoi'atislinuus che 
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•ferve a formare bellissime stuoie j Vìbiscus tiliaceus 
colla di cui buccia filata compongono stoffe, meno 
belle a di vero di quelle fatte col gelso papirifero, 
ma più consistenti, ed una specie di cotone di cui gli 
abitanti non sogliono fare frequente uso. Vi abbou' 
dano eziandio il legno di sandalo, ed una noce mo- 
scada che non è aromatica j inoltre pressoché tutti gli 
alberi fruttiferi di quelle regioni. Grandissimo è il 
numero degli uccelli, e sgraziatamente ancora più 
grande quello degl’ insetti , tra i quali alcune specie 
agli uomini moleste. Il mare somministra , se non 
abbondanti, ottimi pesci e le più rare conchiglie, 
che facilmente si trovano sui banchi e sulle spiaggie. 

nnnsioKE politica. 

Tutto il territorio di Tongatabu è diviso in tre 
stati , chiamati Àhifo , Mua ed Abodsci. Credesi che 
la regnante famiglia di Mua possedesse anticamente 
tutta l’isola e sia in retta linea discendente da una 
delle diviniti nazionali, chiamata Tuttafei, la quale 
perciò presiede tuttavia ai sagrifìcj pubblici . In sul 
declinare del decorso secolo il sovrano del distretto 
settentrionale , per nome Diugonagabula, soggiogò gli 
altri stati, e costrìnse eziandìo ì capi delle vicine ì- 
sole a riconoscersi suoi vassalli , pagandogli ogni an- 
no un tributo. Incoraggiato da cosi prosperi successi, 
spinse le sue conquiste fino alle' isole del Principe 
Guglielmo e dall’altro lato Gn verso i conGni del- 
l’arcipelago de' Navigatori. Dopo tale epoca la mari- 
na di Tongatabu riguardasi, non senza ragione, come 
la più potente di que’ mari , e superiore eziandio a 
quella dei Taitesi. 

foi. xi;. 6 
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RELICIOMB 

Moltissime sono le divinità onorate con pubblico 
culto da questi isolani , ma tranne la reale famiglia 
di TiUtafei , pare che non abbiano un distinto ordi- 
ne di sacerdoti. Le due principali feste religiose sono 
destinate a rendersi propizio il Dio Tuttafei , onde 
faccia prosperare la messe nascente, o pure per atte- 
stargli la loro riconoscenza dopo il raccolto . Coloro 
che vogliono offrire particolari sagri&ci , uccidono e 
portano essi medesimi la vittima che offrono in sa- 
grifjzio. Tra le principali divinità , oltre Tuttafei , 
contansi Calia-Feilatonga , potentissima Dea che ha 
il doppio impero dato dai Greci a Nettuno e ad Eolo; 
il dio Mauwi sostituito ad Atlante, il quale portando 
1’ isola sul dorso , allorché, stanco di sostenerla, ten- 
ta di deporla , la scuote orribilmente ; il dio del pia- 
cere , chiamato Higgolaio , il quale ha il supremo 
dominio di un paradiso , in cui tutte le anime dei 
buoni vi gustano dopo morte i più squisiti piaceri 
dei sensi. 
mnusTRiA. 

Meno comodi e meno eleganti di quelli dei Tai- 
tesi sono i pubblici e privati ediBzj ; avendo i Ton- 
gatabuni rivolte le principali loro cure alla costru- 
zione delle piroghe dalle quali riconoscono la felice 
riuscita delle loro guerriere intraprese. Fanno ezian- 
dio stoffe bellissime di più qualità, alcune delle qua- 
li con figure di piante e di animali. 1 panierini , i 
pettini ed altri gentili lavori sono opera delle donne. 
Sono celebri in tutte le isole dell’Arcipelago i loro 
ami e le funicelle per pescare, e se dobbiamo pre- 
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star fede ad alcuni viaggiatori, non sono inferiori a 
quelli d’ Europa. 

COSTUMI. 

Sono questi isolani comunemente accusati di sagri- 
ficare umane vittime , di credere permesso il furio 
a danno dei forestieri , di perfidia e di assassinio . 
Dalle quale imputazioni sforzaronsi di difenderli i 
missionari, dicendo che esercitano generosamente J’o- 
spitalitli, che rarissime sono tra essi le risse, scono- 
sciuti gl’ infanticidi . Soggiungono che nelle classi dei 
nobili sono severamente punite le infedeltà coniuga- 
li, e cha la poligamia non è permessa che ai copi 
delle popolazioni. Raccontasi che in questi ultimi 
tempi , un missionario sedotto da cosi belle appa- 
renze, si fece idolatra, ma che dopo quatte’ anni di- 
sgustatosi della supposta felicità e dei piaceri che 1' 
vevano sedotto, si ravvedesse da tanto traviamento. 

ISOLE d’ Èva e di ahamuka. 

Èva, chiamata pure Middelhrgo , è una delle 
più vaghe e fertili isole dipendenti da Tongaiabu, 
essendo abbondantemente provveduta di ottime frutta, 
di boschi e di acqua dolce. Anamukr, dagli Europei co* 
nosciuta sotto il nome di Rotterdam, giace a settentrione 
di Tongatabu in mezzo ad altre minori isole. Abbonda 
di frutta da pane, e di molti altri vegetabili, sommini- 
strandone eziandio alla popolazione di Tongatabu. Di- 
cono che le strade sono tutte coperte di pergolati ricchi 
di fruita saporitissime e di fiori di squisita fragranza;- 
oltre di che i poggi qua e là coperti di sempre ver- 
deggianti alberi danno all’isola il più bello e pitto- 
resco aspetto che immaginar si possa, 
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ALTRE PICCOLE ISOLE. 

Non farò che trascrivere i nomi di Tafua rendut» 
celebre da un vulcano, di Bavao, di Hamoa, di Horn, 
di Vasquez, delle Kerniadec, tutte abbastanza ferti- 
li, popolate in proporzione, e ridotte alla civiltà che 
distingue Tongatabu e Taili dalle selvagge isole del- 
l’Ocenanica Polinesia. 

ARCTPELAOO DEI BAVIGATORI. 

A levante di queste isole trovasi 1’ Arcipelago dei 
Navigatori scoperto da Bougainville e più diligente- 
mente riconosciuto da Lapérouse, il quale ultimo vi- 
sitò sette isole, chiamate Fola, Galnasse , Oyolava , 
Mauna, Fanfue, Leone ed Opun. Oicesi che avessero 
il nome d’ isole dei Navigatori dalla tante piroghe 
vedute sulle loro rive e dalla destrezza de’ marinari, 
pappiamo che le fregate di Lapérouse, si trovarono 
al loro arrivo circondate da circa dugento piroghe 
tutte uscite da Mauna cariche di majali, di uccelli, 
di piccioni e di frutta, e che quesU sola isola gli 
sommistrò cinquecento maiali ed uua grandissima 
quantità di frutte d’ ogni specie. 

UOLA DI MAUBA. 

Non dispiacerà ai lettori 1’ avere qui compendiata 
la ridente descrizione che ne’ viaggi di Bougainville 
troviamo di Mauna, Scendendo sulle spiagge di Mau-r 
pa, egli dice, sorprende la bellezza de'boschi compo.^ 
$ti di alberi da pane, di cocco, di aranci, popolati di 
tortore e di colombi, ed irrigati da limpidi ruscelli 
che cadono dall’ alto dei colli. All’eleganza, alla bel- 
lezza, ai voluttuosi atti delle femmine ed alle regolari 
fOfipe ^^1 volto e del corpo aggiungono vaghez?.^ 
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ì semplici ornamenti della cintura cUe loro cìnge i 
lombi scendendo Gn presso alle ginocchia , ed uil 
verde nastro onde sono sull’ occipite annodati i ca- 
pelli adorni di Gorì. Feroci erano per lo contrario gli 
atti degli Uomini che guardavano con occhio di di- 
spreizo gli equipaggi Francesi , composti di persone 
troppo più piccole eh’ essi non erano. I loro villaggi 
sono tutti posti in ridenti situazioni ed Ombreggiati 
ad intervalli da boschetti d’ aranci , di cocco, di ba- 
nano. L’ oi'dinario cibo di questi isolani' sono le car> 
ni di majale e di cane, e le frutta dell’albero da pa- 
ne , del cocco , del banano , dell’ arancio ec. 

Lapérouse non tardò a conoscere che aveva avuto 
torto di Gdarsi alle seducenti descrizioni che del ca- 
rattere dei Maunani aveva fatta Bougainville, essendo 
stati assassinati sotto i di lui occhi un capitano, il 
naturalista Lamanon e nove marinari. 

ISOLA, u’ OVOLAVA. 

Rosentando l’isola d’Oyolava Lapcrouse vide il più 
grande villaggio che forse trovisi in tutta la Polinesia^ 
jll fnmo che alzatasi in ogni lato ed a grandi distan- 
ze, e la sottoposta rada coperta da innumerabili piro- 
ghe, gli davano l’apparenza di citth. 1 lavori in legno 
e varie qualità di stoffe provano l’ industria di quei 
popoli , forse i più feroci della Polinesia. Crede La- 
péronse che Ojolava , pareggi l’ isola di Taiti in fer^ 
tilitk , in estensione ed in bellezza , ed attribusce al- 
l’intero arcipelago una popolazione troppo maggiore 
di quella che effettivamente possiede, dai più mode- 
rati geograG ridotta a circa 4° abitanti: 
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ISOT.A DI TAITI. 

Nei centro dei deacrilli arcipelaghi componenti la 
Polinesia giace la regina dell’Oceano pacifico l’isola 
di Taiti. Tanto si è parlato, e tanto sono singolari le 
costumanze degli abitanti di quest’isola, che imploro 
dall’ indulgenza de’ miei lettori , che uon mi si faccia 
carico, se alquanto più estesamente tratterò di que- 
st’ isola , che non delle altre poste nello stesso mare; 
e ciò in grazia del dolce carattere, dell’ industria, e 
di quella specie d’incivilimento che distingue i Tal- 
tesi dagli altri abitanti del mar PaciGeo. 

Giace l’ isola di Taiti tra il i 5 o, 4 o cd il i 5 i, 5 o, 
di longitudine, ed il 17,9, e 17,01, di laU merid, È 
circondata da una costa di corallo, che forma molti 
seni e porti abbastanza comodi e sicuri . Tranne la 
spiaggia marittima, il suolo è molto ineguale, solle- 
vandosi in poggi , che nell’ interno dell’ isola diventa- 
no montagne, che possono vedersi a sessanta miglia 
di distanza. Tra le falde delle montagne ed il mare 
stendesi una lingua di terreo piano che circonda pres - 
sochè tutta l' isola , é ben pochi sono i luoghi in cui 
le colline vadano a terminare direttamente Gno al ma- 
re. La quale striscia di terreno non è dovunque egual- 
mente larga, ma in verno luogo ha più d’un miglio 
e mezzo. Se si eccettuino le sommità delie monta guej 
il suolo ò in ‘ogni luogo fertilissimo , inaiEato da in- 
Gniti ruscelli di ottima ac^ua, e coperto da più spè- 
cie d’ alberi fruttiferi , cRè formano , può dirsi, una 
continua foresta. ' 1 i •• 1 ib 

SoIiatit6’’èlcune valli , ed il basso suolo posto tra 
le montagne ed il mare sono le parti dell’ isola abi- 
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late; e ben possono dirsi popolatissime. Le case non 
formano villaggi , ma sono disposte in filari alla di* 
stanza di circa cento piedi le une dalle altre, e circon* 
date da piccole piantagioni di una specie di platani, 
che somministrano ai' Taitesi la materia prima del- 
le loro stofie. 

Taiti produce i fruiti del pane, noci di cocco, tre- 
dici sorta di banani ed i migliori che si conoscano in 
que’ climi; un frutto somigliantissimo alle nostre me- 
la, pomi di terra dolci, ìgnami , cacao, una specie di 
ariim, un frutto chiamato giamhìi, che quegli isola- 
ni preferiscono ad ogni altro, t;anne di zucchero, una 
specie d’uva chiamata pea, l’elea, di cui si mangia 
la radice , la warra , il Nono, la Morinda : tutti i 
quali frutti formanti il cibo dei Taitesi, o sono pro- 
duzioni affatto spontanee della natura , o richiedono 
una cosi leggiere coltivazione, che sembrano esenti dal 
generale anatema che condanna l’ uomo a mangiare il 
pane guadagnato col proprio sudore. Altre non poche 
varietà di piante allignano in quest* isola, e tra le al- 
tre il morus papirifera, che serve ai Chinesi per fa- 
re la carta, ed alcune specie di fichi selvaggi'; ma non 
vi si trovò verun frutto, erbaggio, legume, o grano 
europeo. 

1 soli animali domestici sono i cani , i majali , ed 
i pollami ; come ad eccezione delle anitre, dei pic- 
cioni, dei papagalli e di pochi altri uccelli e topi, non 
avvi alcun altro animale selvaggio , nè volatile , nè 
quadrupede, nè serpente. Il mare somministra agli 
abitanti eccellenti pesci, che ne formano il più caro 
alimento, onde non fa maraviglia che la , principale 
loro occupazione sia quella della pesca. 
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La statura dei Taitesi supera la comune degli 
Europei. Gli uomini sono robusti e ben fatti , tra 
quali trovanseue di sei piedi e tre in quattro pollici. 
Le donne di distinto grado sono in generale al di so- 
pra della mediocre statura delle nostre; ma non cosi 
quelle d’ una classe infìnta , che sono assai piccole: la 
quale piccolezza suole attribuirsi al precoce loro com- 
mercio cogli uomini. 

II naturale colore è un bruno languido, che molti 
Europei preferiscono al più bel misto di bianco ed in- 
carnato. Il colore peraltro è più cupo in quegli abi- 
tanti che sono più esposti all'aria ed al sole, che in 
coloro che vivono al coperto, e specialmente nelle don- 
ne di distinta condizione, la di cui delicata pelle è 
dolce e morbida al tatto. Piacevoli sono i lineamenti 
del loro volto; le ossa delle guancie non vedonsi pro- 
minenti , nè gli occhi troppo profondi nelle orbite. 
La sola parte , che non corrisponde all’ idea che noi 
abbiamo della bellezza, è il naso alquanto schiacciato. 
I loro occhi , e specialmente quelli delle donne, sono 
espressivi, scintillanti , pieni di sensibilità. Eguali e 
bianchissimi, quasi senza eccezione, sono i denti, 
1’ alito purissimo. 

D’ ordinario hanno i cappelli neri ed alquanto aspri. 
Gli uomini portano la barba in varie maniere, .ma 
sogliono estirparne una parte , conservando 1’ altra 
sempre pulitissima. I loro movimenti sono vivaci e 
vigorosi, piacevole il portamento, nobile e generoso 
il tratto sia fra di loro'che coi forastieri . Spiace il 
dover* confessare essere tutti inclinati al furto; ma 
tolto questo difetto, sono il miglior popolo del mondo. 
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VESTI ED ACCONCIAMESTI. 

In quasi tutti i paesi in cui gli abitanti hanno lun- 
ghi capelli, gli uotniiii costumano di tagliarli corti, 
e le donne hanno la vanità di averli lunghissimi. Ma 
contrario affatto è 1’ uso di Taiti , ove le donne li 
portano sempre tagliati intorno alle orecchie ,> e gli 
uomini, ad eccezione de’ pescatori che sono quasi con- 
tinuamente nell’acqua, li lasciano cadere ondeggianti 
in snella sulle spalle, o li rialzano in grossa ciocca sul- 
l’ occipite . 

Costumano altresì di ugnersi i capelli con olio trat- 
to dal cocco, dopo avervi lasciate in fusione erbe e 
fiori odorosi ; ma perchè d’ ordinario 1’ olio è rancido, 
tal’ odore riesce da principio agli Europei spiacevole. 
Vivendo in un clima caldo, senza conoscere l’ uso dei 
pettini , diffìcilmente possono preservare le loro teste 
dai pidocchi , che talvolta sono dai bambini e dal* 
1’ infima plebe mangiati. Tranne questa costumanza 
troppo contraria agli altri usi, la loro delicatezza e 
proprietà sono quasi senza esempio; e dobbiam dire 
per amor del vero , che dopo l’ introduzione dei pet- 
tini questo scandalo è quasi totalmente cessato. 

Come praticasi in più partì del mondo , impri- 
mono sul loro corpo varj segni indelebili , e tale 
operazione chiamasi tattow y per la quale adoprano 
uno strumento composto di acute punte 0 denti rego- 
larmente disposti dai tre fino ai, venti , che tingono 
di nero fumo. L’ operazione è assai dolorosa, e per- 
ciò uomini e donne sogliono mostrare con ostentazio- 
ne d’ intrepidezza le parti del corpo che hanno, un. 
maggior numero di segni. 
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Le vesti degli uomini non hanno stallile forma, e 
sono tagliate a capriccio, altro però non essendo che 
due stoffe unite assieme. Più complicate sono quelle 
delle donne, formandosi di tre o quattro per.zi, uno 
di circa una verga di larghezza ed undici di lunghez* 
za , eh’ esse s’ avvolgono più volte intorno alle reni, 
lasciandone scendere nna parte fino alla metà della 
gamba, ed è chiamato parou. I due o tre altri pez- 
zi, lunghi due verghe all’ incirca e larghi una, hanno 
tutti un buco nel mezzo. Se li acconciano l’uno so- 
pra l’altro, passando la testa per' l’apertura, e lascian- 
do cadere sul davanti e sul di dietro l’estremità, sen- 
za impedire il libero movimento delle braccia. La 
maggior quantità delle stoffe , e la loro leggerezza di- 
stinguono gli uomini e le donne di superior condi- 
zione ’dalla inferior classe. 

Lasciano universalmente i piedi e le gambe nude, 
ma si riparano il volto dal sole con certe piccole ber- 
rette di stuoia o di foglie di cocco , che formano in 
pochi minuti qualunque volta ne hanno bisogno. Le 
donne portano eziandio una specie di turbante che 
chiamano tomou , composto di capelli intrecciati in 
fili non più grossi della seta da cucire , e lunghi al- 
cune migliaja di braccia , i quali tfrtistamente attor- 
tigliali intorno al capo fanno un assai bell’effetto. Gli 
uomini che, secondo si disse , rialzano i capelli sul- 
1’ occipite , vi pongono talvolta le penne della coda 
d’ un uccello del tropico , o una ghirlanda di fiori. 

fanciulli vanno totalmente nudi, le femmine fino 
sdi’ età di tre in quattro anni , i maschi fino ai sette. 



Olgitized 




l’ oceanici 



9 * 



ABITAZIONI. 

Tutte le case, o piuttosto capanne del Taitesì , so- 
no fabbricate ne’ boschi posti tra la spiaggia del ma- 
re e le montagne. In tal modo gli abitanti appena 
usciti dalla casa si trovano sotto una piacevole om- 
bra di piante fruttifere e di arbusti, attraversati per 
ogni verso da angusti sentieri che conducono d’un’a- 
'bitazione all’altra. In cosi caldo clima non può dar- 
si più piacevole cosa di tali ombre; e difficilmente 
si cercherebbero in qualsiasi parte del mondo più bei 

passeggi- , . , . 

Le capanne non sono , dirò cosi , abitate che in 
tempo di notte, e ne’giorni piovosi; mangiando i Tal- 
tesi e facendo ogni altra faccenda all’ ombra di qua - 
che albero vicino alla capanna. Le vesti che portano 
di giorno loro servono di coltre in tempo di notte, 
ed il palco è il letto comune di tutta la famiglia, e 
non v’è separazione alcuna. 11 padrone della casa e 
sua moglie collocansi nel mezzo ; e presso a loro 
persone coniugate , poscia le fanciulle ancora nubi i, 
ed a poca disunza i fanciulli. I servitori , chiamati 
tontous, quando non piove, dormono alla scoperta, e 
quando piove si riparano sotto gli orli della capanna. 

Sonovi case assai grandi fatte per alloggiare non 
una sola famiglia , ma tutte quelle del cantone , le 
quali hanno Gno, a dugento piedi di lunghezza, tren- 
ta di larghezza, e venti d’altezza. Sono fabbricate e 
riparate a spese comuni dal rispettivo cantone ed han- 
no da un lato una vasta piazza o ricinto circondato 

da piccoli steccati. . ' • 

Tali case, siccome quelle d’una |«rticolare fami- 
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glia, non hanno muraglie divisorie^ perciocché questil 
popolazione non abbisogna di luoghi appartati. Sod- 
disfa pubblicamente ai suoi desiderj ed alle sue pas- 
sioni , siccome noi alla fame, mangiando in compa* 
gnia dei nostri parenti ed amici. Tali persone che 
non hanno veruna idea di pudore , non possono pure 
averne per conto delle parole ; ed è facile l’ immagi- 
narsi che la loro conversazione versa d’ ordinario in- 
torno a ciò che forma 1’ oggetto de’ loro principali 
piaceri, c che i due sessi parlano senza veruu rite- 
gno, cd in termini i più semplici. 
butbimeuto . 

1 vegetabili compongono la principale parte del 
loro cibo. Abbiamo di già osservato, che ad eccezione 
de’ maiali, de’ cani e de’ pollami, non hanno altri ani- 
mali domestici. Quando Un capo uccide un majale 
lo divide quasi in eguali parti tra i suoi dipendenti ) 
e perchè sono moltissimi, le parti non sono assai 
grandi. Ciò non suole accadere che in occasione di 
qualche banchetto , costumando i Taitesi d’ invi- 
tarsi frequentemente. 1 loro pollami non sono trop- 
po squisiti, ma i cani di pochi mesi equivalgono 
agli agnelli d’Enropa. 11 mare eziandio somministra 
loro pesci di più specie. Mangiano crudi i più pic- 
coli , come tra di noi le ostriche; e sono appassiona- 
tissimi per i gamberi, i granchi, e per ogni maniera 
di conchiglie che trovano sulla spiaggia. Tra i vege- 
tabili tiene il primo luogo il frutto del pane, che 
loro non costa che la fatica di staccarlo dall’albero^ 
Qnest’ albero non è totalmente uno spontaneo pro- 
dotto della natura >. ed 'ogni Taitese suole ia sua vi- 
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tfl piantarne almeno una decina, onde con ciò sod- 
disfare agli obblighi che gli corrono verso i suoi 
contemporanei e verso le future generazioni. 

Alcuni mesi dell’anno sono privi di tale frutto, 
ed in allora suppliscono le noci di cocco, i banani 
ed altre frutta. 

Non conoscono che due maniere di cuocere i cibi} 
quella del!» gratella e del forno. La prima maniera è 
troppo semplice , come ognun sa , e non accade par- 
larne ; si diranno poche cose intorno alla seconda. 
Fanno un buco in terra di un piede all’ incirca di 
profondità, vi pongono alternativamente uno strato di 
piccole pietre e di legni per scaldarlo. Il cuciniere 
tiene il majale o il cane sopra la fiamma , raschian- 
do con una conchiglia tutto il pelo , che tosto cade 
come se fosse stato nell’ acqua bollente. Allora ta- 
glia l’animale colla stessa conchiglia, e ne trae gl’in- 
testini , che vengono lavati nell’acqua di mare as- 
sai diligentemente , indi riposti in gusci di noci di 
cocco , come pure il sangue che ne uscì nell’ aprire 
il corpo. Allorché il buco è bastantemente riscal- 
dato, ne vien tratto il fuoco, e poste in sul fondo 
le pietre meno calde. Sono allora coperte di foglie 
verdi , sulle quali è collocato l’animale co’snoi inte- 
stini , e sopra questo viene posto un altro strato di 
foglie verdi e di pietre calde , indi chiusa la buca 
colla terra. Si riapre dopo tre o quattr’ore al più, 
e se ne trae l’animale perfettamente cotto. Aggiu- 
gneremo che ai cani nudriti per la tavola non si 
dà mai carne , ma soltanto frutti a pane , noci di 
cocco, ignami ed altri vegetabili. Nella stessa manie- 
ra cqcinauo ancora i pesci grossi. 
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la somigliante forno fanno cuocere ancora il frut- 
to a pane che rendesi più dolce e somigliante al 
pomo di terra , ma meno farinoso. 

L’ acqua del frutto a pane , e la mahia che è un 
acqua fermentata , come la birra , sono le loro con* 
suete bevande. L’acqua di mare tien luogo di salsa 
universale delle vivande , onde quelli che abitano a 
qualche distanza dal mare la conservano entro vasi 
di bambù. Fanno peraltro anche un’altra salsa colle 
mandorle della noce di cocco, che lasciano fermentare 
finché sciolgasi in una pasta simile al burro , che 
mescolano cou acqua salata. Mangiano d'ordinario 
sotto una pianta presso alta casa , stendendo con 
molta proprietà sulla terra a guisa di tovaglia molte 
foglie. Mangiano molto in un solo pranzo, e d’ordi- 
nario sempre soli , sebbene amino appassionatamente 
la compagnia j e couvien dire che tale costumanza 
abbia avuto origine da qualche pratica superstiziosa. 

STRUMESTI musicali. 

Non conoscono altri strumenti da suono che il 
flauto ed il tamburo } il primo è fatto di bambù 
vuoto , lungo circa un piede , con due soli buchi , e 
quindi per quattro sole note, colle quali sembra 
che hn ora non abbiano composta che una sola aria. 
II tamburo è formato con un tronco di legno cilin- 
drico scavato, solido in una parte, e nell’ altra co- 
perto colla pelle d’un goulù di mare: in vece di 
bacchette scrvonsi delle roani , e non sanno la ma- 
niera di accordare due tamburi di diverso tono. San- 
no per altro accordare le ilute con certe foglie che 
applicano rotolate airestremità della fiuta, accorciau- 
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dole o allongaudole. Accompagnano il canto col suo- 
no degli strumenti, ed improvvisano cantando le 
loro canzoni. 

PULITEZZA. 

I Taitesi lavansi costantemente tutto il corpo 
in acqua carpente tre volte al giorno; la matliiia 
quando si alzano, a mezzo giorno e prima di cori- 
carsi a letto. Mangiando si lavano frequentemente le 
mani e la bocca ; e non soffrono macchie nò sulla 
persona, nè sulle vesti. 

MANIFATTURE 

La principale manifattura è quella delle stoffe on- 
de si vestono, le quali sono di tre qualità: la più 
bianca e bella stoffa è fatta colla buccia del gelso, 
la seconda con quella del frutto del pane, In terza 
con legno di fico. 1 confini di questo libro non per- 
mettono di entrare ne’ particolari metodi che tengo- 
no nel fabbricarle, e basterà 1’ osservare che hanno 
inventati diversi strumenti assai utili all’ intento. Tin- 
gono le stoffe con diversi dolori, e più frequente^ 
mente in rosso e giallo. Bellissimo è il rosso , e più 
brillante di quanti se ne conoscono in Europa. 

Un' altra importante manifattura è quella delle 
stuoie, alcune delle quali sono assai migliori e più 
fine delle nostre: le più grossolane loro servono di 
letto , le più fine per vesti quando piove. Fanno al- 
tresì panieri di vimini elegantissimi ; i quali lavori 
formano l’ universale occupazione degli uomini e 
delle donne. 

Colla buccia del Poeson fanno corde e reti per 
la pesca , nella quale sono accortissimi. Hanno duo 
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qualità di ami fatti eoa grandissima arte di conchi* 
glie di perla, che adoprano con somma intelligenza. 

PIROGHE 

Le piroghe sono un altro importantissimo articolo 
di manifattura , e sono di due specie. Le une sono 
chiamate Ivahali , e servono per la pesca e pei pic- 
coli viaggi ; le altre Pahia e sono riservate pei lun- 
ghi viaggi. Le prime sono lunghe dai dieci fino ai 
settanta piedi: le più piccole hanno appena un piede 
di larghezza, e le più grandi due o poco più. LV- 
vakah che serve a combattere è di lutti il più lun- 
go, ed ha la poppa e la prora altissime. 

La pallia varia di lunghezza dai 3o ai 6o piedi , 
ma la larghezza nel centro arriva a tre piedi ed an- 
che più. Usano una e due vele , ed uno o due al- 
beri , press’ a poco della forma che vedesi praticata 
da tutti gli abitanti di qne’ mari. 

DIVISIONE DEL TEMPO. 

La luna loro serve per dividere il tempo. Contano 
tredici molarne, ossiano lune, indi ricominciano dal- 
la prima che segue, onde sembra dimostrato avere 
una nozione dell’anno solare. 

NUMERI 

Contando vanno dall’uno al dieci, ed al di Ih re- 
plicano questo numero , aggiungendo, più dieci ed 
uno, più dieci e due più, e cosi seguendo , come 
noi diciamo ventuno, veutidue ec. Quando hanno 
calcolate venti decine, hanno una parola per espri- 
mere dugenlo, e questi dugento dieci volte danno 
due mila , quantità tale per i Tailesi , cui mai non 
arrivano ne’ loro calcoli. 
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LinauiGGio. . . 

Dolce e melodiosa è la loro lingua, abbondante di 
vocali e facile a pronunciarsi dagli stranieri. 11 sig. 
Bougainville ed il capitano Cook nc diedero un pic- 
colo dizionario. 

ilALlTTlE. ■ ' ' 

Le dominanti malattie sono lo febbri inflammato- 
rie ed un’ eruzione cutanea di puslule scagliose , so- 
migliante alla lebbra, di modo che coloro che ne sono 
alfetti , vengono separati dalla società, vivendo isolati 
in una capanna posta in luogo non frequentalo da 
chicchessia , e loro sono sommiuistrati i necessari a- 
limenli. > 

Pare che non abbiano medici ; e che ove non gio-' 
vano i rimedi naturali , ricorrano alle superstiziose 
pratiche, come costumano di^ fare gl’ignoranti in 
tutti i paesi della terra. Conoscono però alquanto la 
chirurgia, ed il capitano Cook vide farsi dai Tai- 
tesi operazioni che poco meglio potevano èssere fatte 
dai nostri cbirurgi. ' 

Sventuratamente da che cominciarono ad avere co- 
municazione cogli Europei, il mal venereo infettò que- 
sti semplici isolani. Trovarono peraltro Uno specifico 
contro tale malattia , che ne impedisce i progressi. 

FCNERÀLI. ■ 

Non entrerò a parlare della singolare maniera di ^ 
deporre i morti: basterà l’osservare che hanno per 
quest’oggetto due luoghi, cioè una tettoia destinata 
a lasciar putrefare il cadavere cd un ricinto murato 
in ^ui seppelliscono le os^. Chiamano il primo' Tii- 
papow i e l’altro Morai. 

V ol XII. ' , 
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Tostochè un Taitese è morto tutti i parenti ae* 
oorrono alla casa di lui a piangerue la perdita. I 
più vicini congiunti , che veramente sono compresi 
da vivo dolore, rimangono in silenzio, mentre gli 
altri , tra le acclamazioni in apparenza più appas^ 
sionate, di quando in quando ridono e parlano di 
cose affatto indifferenti. Nella susseguente mattina il 
cadavere , avvolto fra varie stoffe, viene portato in 
riva al mare, sempre accompagnato dal sacerdote 
ohe recita alcune preghiere. Giunto il convoglio 
presso all’acqua, il sacerdote ripete le preghiere e 
prendendo un poco d’acqua nel palmo della mano, 
la getta non sai capo, ma a canto. Allora il cada- 
vere viene portato a qualche distanza dalla riva , in* 
di pportatQ di nuovo presso alPacqua, più volte ri' 
petendo la stessa cosa , finché altri isolani hanno 
formato un piccolo recinto di pali. Dopo ciò la bara 
vien posta sul tupapow , ove si lascia finché le cai^i 
staccatisi dalle ossa. Terminata questa prima ceri* 
monia cominciano quelle delle donne, dopo le quali 
gli uomini prendono il corrotto , che dura cinque 
lune. Nè allora hanno. fine le cerimonie, percioc» 
chè il sacerdote largamente pagato dai parenti , ed 
inoltre acquistando le offerte che tutti gli amici del 
defunto fanno al morai , coittinua lungamente le 
preghiere. 

RELIGIOITE. 

Credono i Taitesi che tutte le cose sieno state 
, create da due enti superiori , non sapendo concepire 
che una cosa possa formarsi senza l’unione di due 
individui. Ad uno di questi due enti , cui attribui'< 
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t«ono 1a> suprema ditibità» diinnò.U nome dì Td- 
roataiketoomoo , chiamano l’ altro Tepapa , che cre- 
dono essere una rupe. Questi due enti' generarono' una 
figlia Tettawmatataj(ff cioè 1*’ anno, la quale figlia 
congiuntasi col padre comune produsse i mesi in 
particolare , ed i mesi congiuntisi gli uni cogli altri 
procrearono i giorni. Suppongono che alcune stelle 
sieno state generate dalla primj copula , le quali 
poi si andarono da loro stesse moltiplicando, come 
fanno gli uomini. 

Dai primi due enti nacquero poscia, tra knolti 
altri figli, alcuni chiamati Eatuas , ossia Dei inferio- 
ri , due dei quali essendo. antichissimaroente venuti a 
soggiornare- sulla terra generarono il' primo uomo. 
Suppongono ohe quest’Uome, loro comune padre, 
nascesse tondo come una palla , ma che sua madte 
facendosi a stenderne le membra, venne airukimo 
a dargli la forma che hanno gli uomini presente- 
mente. Dicono che questo primo uomo tratte da na-> 
turale istinto a propagare la propria specie, e non 
essendovi altra femmina che la madre, ebbe -da lei 
una figliuola-, colb quale si usi e produsse molte 
femnaine: che finalmente n’ebbe un maschio, il 
quale unitosi alle soielle , popolò il' mondo. 

Lasciando da- un- canto altre somiglianti fiivole 
onde è' formata la loro teogonia, soggìugneremo che 
nmotetlooo l’immortalità deirauima, o per lo meno 
l’esistenza dopo la morte. Ammettono dnc diversi 
stati di felicità 4 neh primo dei quali entrano i- prin- 
cipali personaggi dell’isola e gli altri nel secondo. 

Il caratteri di sacerdote, ossia Tahova è eredita- 
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rio in alcnoe fiimiglie; 11 capo 4ei Mcerdoti è d’ or* 
dinario. il figlio minore d’ una diatinia famiglia ed ò 
rispettalo poco meno del loro re. I sacerdoti di Tai- 
ti sono risguarda^i come, le più dotte, persone del" 
l’ isola. 

. Sembra che il malrintpuio altro non sia a Taiii che 
una privata convenzione tra due persone di, diverso 
sesso, della quale ne osservano i patti. Talvolta per 
altro si separano di reciproco consenso , ed in tal 
caso il divorzio si fa senza verun apparato, come 
il matrimonio. . . 

GOVEBKO. 

Sebbene, interamente. ignorando l’arte di scrivere, 
non possano avere leggi fissate da un titolo pernia^ 
nenie, regna fra i Taitesì ,una subordintizione che ' 
rassomiglia allo stato delle nazioni europee iu tem.po 
del governo feudale , ebe accordava una licenziosa 
libertà, ad un piccolo numero d'uomini, ed assog- 
gettava gli ^Itri ad una vile schiavitù. 

Ecco i diversi ordini dell’ isola j V Earee rahih ^ 
il re, V Earec , il barone; il Afcinahouni , il vassallo, 
cd il Toutou, il contadino. L’isola è divisa', iu due 
penisole; ognuna delle quali ha il suo re, che' è 
trattato con grande rispetto dai TaitesJ. di tutte 
le cla^^i. -.L’intera isola è divisa ad un di presso in 
cento distretti soggetti agli earee; Ogni maree tiene 
una specie di corte, ed un numeroso seguito, prin- 
cipalmente composto dei figli..cadeui delia propria 
tribù , i ([uali esercitano particolaii impieghi civili 
e militari. ■ . ’ t» 

^ accade che gl’isolani vicini HMcchino l’isola 
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Ogni dìsrctto , soClo il comandò d’ an narec, deve 
somministrare il suo contingente di sòldati per la < 
comune difesa; c credési che l’isola possa dare circa 
sette in otto mila combattenti. Allora le forze riu- 
nite sono sotto il comando supremo dell’ ert/ ee m- 
liie. In caso di parziali contese tra due earée nod 
si armano che i respettivi sudditi , e la tranqtiillitit 
generale non è in vcrun modo turbata. 

AKMI. 

Le loro armi riduconsi alla fionda che maneg- 
giàno con molla destrezza, a picche appuntate ed a 
grossi bastoni di durissimo iegno , luoghi sei in set- 
te piedi. 

' GIUSTIZIA PCNITJVA. 

Non è a presumersi che la giustizia punitiva 
sotto un cosi imperfètto governo possa essere legal- 
mente amministrata; ma pochi devon essere i de- 
litti in un paese, in col ognuno può cosi facilmente 
appagare tutti i suoi gusti e le sue passioni , ed ove 
gl’interessi degli uomini sono rare Volte opposti gli 
ùni agli altri. Siccome il gastigo non^ è autorizzato 
da veruna legge, e che non'v’è magistrato incaricato 
della pubblica vendetta , i colpevoli sottraggousi fa- 
cilmente al gastigo, qualora 1’ oiieso non sia il più 
forte.' Pure un capo punisce di qu,ando in quando 
gl’ immediati suoi sudditi per i falli commessi da- 
gli uni verso gli altri; e punisce eziandio qiiegl’i- 
solani che non dipendono da lui, quando si suppon* 
gono colpevoli di delitti commessi nel suo di- 
stretto. 

Sebbene Taiti e le vicine isole sicno situate sotto 
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il tropico del Capricorno, il calore non riosce in* 
comodo. I venti non soffiano sempre dalla banda di 
levante, ma si hanno frequentemente venti freschis- 
simi di scirocco, e talvolta altresì di maestro. 

POPOLAZIONE. 

Diverse sono le opinioni de’ viaggiatori intorno 
aìla popolazione di Taiti. La supposero alcuni popo- 
latissima, altri non le accordano che diciotto in venti- 
mila abitanti; ed i missionari inglesi non le ne accor- 
dano che sedicimila: di modo che non avrebbe più dì 
a^o abitanti per ogni lega quadrata. Diverse cagioni 
vengono addotte di così scarsa popolazione. Tra la 
classe degli ArreoI dicono esistere certe società nello 
quali tutte le donne sono comuni agli uomini. So 
una dì esse rimane incinta , il fanciullo viene soffo- 
cato nell' atto che nasce, onde non sia cagione d'im- 
barazzi al padre,^e non interrompa il corso delle 
materne dissolutezze. Altronde grande è lo spazio 
occupato dalle montigne prive dì abitatori : e forse 
non forma la minor parte dell’ estensione di tutta 
l’isola, di cui non sono abitate che la pianura e le più 
basse valli. Sebbene non vietata da veruna legge , 
non è in uso la poligamia , che sotto certi rispetti 
potrebbe tornar utile all’accrescimento della popola- 
zione ; e la libertà accordata ai due sessi di con- 
trarre matrimonio in troppo tenera età tosiocchè siano 
circoncisi e tatuati , nuoce alla fecondità dei matri- 
moni. 

Pare che negli andati tempi avessero i Pititesì 
Una assai più foreute marina che non è l’ attuale, 
ed è probabile che scorressero molta parte del gran- 
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de Oceano , ma le gnerre cìtìI! che lungamente agi-^ 
tarono l’ isola avanti la metà del dicioUeaimo secolo^ 
e quelle ch’ebbero a sostenere contro gli abitanti 
delle vicine isole, la minarono in modo che appena 
ricorda la passata prosperità. 

Poche cose ci rimangono a dire intorno alle iso- 
lette che circondano a varie distanze Taiti. Quella 
di ThentorOa trovasi a ventiquattro miglia dall’estre- 
mità settentrionale di 'Taiti. È questa assai bassa , 
non ha stabili abitanti, e soltanto vi si trattengono 
alcuni Taitesi per la pesca. 

L’ isola Huahene al gr. i6,43 di latit. sett. , 
ed al gr. i5o,4n di long. Or. da Greenwich, è lon- 
tana circa 90 miglia da Taiti, e gira venti miglia 

0 poco più. Il terreno è disuguale e sparso di col- 
line tutte coperte d’ alberi e di pascoli. Il più ordi- 
nario cibo degli abitanti è il poe, composto di noci 
di cocco e d'ignami macinati insieme, indi cotti a 
lento fuoco f formandone una specie di sanguinaccio 
oleoso assai buono. 

Gli uomini sembrano più robusti e di più alta 
statura di quelli d’ Taiti} siccome le donne sono 
più belle delle Taitesi. 

Ulietea sorge alla distanza di circa ao miglia 
da Huahene dalla banda di sud ovest. I fratti del 
platano, le noci di cocco < gl’ignami, i majalii ed 

1 pollami sono i più comuni cibi di quegl’ isolani , 
assai più poveri che non sono quelli di Taiti e di 
Huahene. 

Vedonsi alquanto più in là Ouha e Bolabols; La 
prima è un* isoletta più sterile che. quella d* Ulietea 
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sel)bene abbia le stesse produzioni animali e VegeU»A 
bili ; siccome gl’ isolani hanno la stessa 6 gura e pro- 
babilmente le medesime costumanze. Bolahola , non 
lontana che dodici miglia da Otaha ^ è circondata 
da molte isolette che ne rendono difficile l’accesso, e 
può avere ad un di presso 20 miglia di circonferen-* 
£*a. L’ una e l’altra sono montuose j ma le monta- 
gne .sono coperte di piante, tranne lina- quasi per- 
pendicolare che sorge nel mezzo di Boi aboia , e ter- 
mina in due ponte l’Una alquanto più alta del- 
l’altra. 

L’isola d’Oteroan giace al gr. 22, 2S di l«t. 
set. e' i 5 o, fy’j di long. O. dal merid. di Greenwich/ 
ha 4 o miglia all’incirca di circonferenza, ma è meno 
popolata e meno fertile delle precedenti; La princi* 
pale produzione del paese è 1 ’ albero chiamato etoUf 
di cui gli abitanti formano le loro armi. Sono que- 
st’ isolani robusti e ben fatti, ma alquanto più bruni' 
di quelli delle precedenti isole, e le loro vesti af- 
fatto diverse. 

Altre isole assai , più o meno grandi , sono sparse 
in quésto mare , tra le quali Manna , l’ isola degli 
Uccelli, di Moutou, di Keppel ee; che troppo lunga 
opera 'sarebbe l’andarle tutte enumerando, nulla al- 
Vonde contenendo che soddisfar possa la curiositk 

leggitori ; quindi passeremo alla descrizione della 
più grande isola Oceanica, e delle minori che la 
circondano. 

NUOVA OLANDA 

Fedro Femandes de Quiros, incai'icato di scno- 
prire un continente australe, partiva da Callao in sul 
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Unire del i6o5 con dué navi, e scuópriva l'isola dello 
Spirito Santo , la principale tra le Ebridi.' Ilscendo 
dalla baja di qnell’ isola , cliiamata San Filippo, 
dirigevasl colla propria nave a seunntrioiie e tor- 
nava in America , mentre Torres , che aveva il co- 
mando dell’altra nave, 'Faceva vela verso ponente 
cd entrava nel canale die divide la Nuova Olanda 
dalla nuova Guinea. Poche ed incerte notizie intorno 
a così grandi terre sembra che raccogliesse questo 
ardito capitano, cui non può negarsi la gloria di 
esserne stalo il primo scuopritore , comeccli'; non 
sapesse , o non potesse , per circostanze a noi ignote, 
approfittare di così Fortunata scoperta. 

'Altri piloti, guidati dalle indicazioni di Torres, 
entrarono nel mar Pacifico , e Fecero alcune scoperte 
ma di pota importanza , lungo le coste occidentali 
e settettentrionali della Nuova Olanda. N’ebbe sentore' 
la compagnia Olandese, che non contenta de’ posse- 
dimenti ebe gi.ì aveva nel grande Oceano, spediva 
in traccia di quelle terre il capitano Tasman , die 
partiva da Batavia con due navi nel iB-ja. Scuópriva 
egli quella parte della Nuova Olanda , di’ ebbe il 
nome di Terra di Van Diemen > Una piccola parte 
della rtista occidentale della Nuova Zdand.a, le isole 
degli Amici , e quelle che Furon dette del Principe 
Guglielmo. 

Dopo tale epoca pare che si abbandonasse il pen- 
siero di proseguire le scoperte in que’mari, o pure die 
la compagnia Olandese tenesse segrete le relazioni 
de’ suoi navigatori, che partendo da Batavia, pote- 
vano in pochi giorni approdare sulle coste di quella 
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terra che ricevette il nome di Nuova Olanda, seh-* 
bene , gran parte delle coste continuasaero per più 
d’ un secolo ad essere talmente ignote , da nou sa-' 
persi se fosse isola o continente. 

All’ultimo dava fondo sulla costa orientale, non pe- 
ranco in gran parte visitata il capitauo Cook, che ac- 
curatamente la visitò per la lunghezza di circa due 
mila miglia dal gr. 38 di latitudine Giro al io, ossia 
dal promontorio Wilson Gno a capo Yorck , intito* 
landola Nuova Galles. « La lunghezza della costa 
cc da noi percorsa, dice l’illustre viaggiatore, ridotta 
et in linea retta, non comprende meno di »,ooo mi-' 
cc glia , di modo che la superGcie quadrata dev* e»- 
cc sere più grande che non quella di tutta l’Europa, 
cc Al mezzodì del 33 34 la terra è generalmente 
cc bassa ed eguale ; più in là verso settentrione è 
cc piena di poggi e di alte colline senza che perciò 
cc possa dirsi montuosa, perciocché le terre alte prese 
cc tutte insieme formano una piccola parte della su- 
cc perGcie a paragone delle valli e delle pianure. Le 
cc terre alte sono tramezzate da boschi e da prate- 
cc rie , e le pianura e la vallate vedonsi ad inter* 
cc valli coperte di verzura. » 

cc Ad ogni modo il suolo è piuttosto sterile e 
cc spesso arenoso; e specialmente nelle parti setten* 
cc trionali vedesi coperto di rupi affatto nude. In 
cc tutti i luoghi uon pantanosi trovasi d’ ordinario 
cc r erba alta , ma non Gtta , e gli alberi dove sono 
cc più gnndi hanno per lo meno piedi di di- 
ce stanza gli uni dagli altri. Per quanto si è potuto 
cc osservare, l’interno del paese non è più boscoso 
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« ^ella costa. Bèn xt si.TÌdei^o vasi! [>a tua ni Con er* 
tc ba fitta ed abbondante altrove cespugliose valli, 
cc In alcuni luoghi , ma non molto frequenti ^ )a ter*- 
cc ra ci parve propria alla coltivazione-. Dal gfi x5 di 
cc latit. fino ài capo York la còsta ò provveduta d! 
cc buone ba)e e rade sicurissime , ove le navi tro<- 
cc vano facile riparo in tempo di burrasca. >» 
cc Tutto il paese, eziandio nella stagione asciutta> 
cc è bagnato da frequenti ruscelli e fontane senza 
cc che si trovi venia fiume grande ; ed è probabile 
cc che quelli che sono rtiscelli nell’estaie possano 
cc chiamarsi fiumi nella stagione delle pioggie. Lo 
cc stretto della Sete fa il solo luogo ove non tra- 
ce vaoimo acqua dolce. In mezzo ai boschi ed a 
cc qualche distanza dal mare si videro due laghi 
cc d’ acqua dolce , sebbene la superficie del paese 
cc lia dovunque ingombra di stagni d’ acque salse. » 
Sembra che la baia Botanica sia per moki rispet* 
ti la più bella parte della Nuova Olanda visitata da 
Cook. cc Offre qnesta^ egli dice, una piacevole vb" 
cc sta } la terra é mediocremente alta ed interrotta 
cc da colli e da Valli , da poggi e da piani ; vi si tro- 
cc vano belle praterie interrotte da praticabili ho* 

, cc scili; dolce è il declivio delle colline che solle- 
cc vansi a non molta altezza dal piano." » il posta 
questa baja al gr. 34 disiai, merid. ed al gr. ao3, 
3y di long, e fu da Gook cosi chiiamata per la gran- 
de qaaalìtk di erbe raccolte dai Botanici Banks c So* 
lander. 

Diversifica alquanto, rispetto alla geografia fisica, 
U descrizione che ci vien fatta della nuova Olanda 
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da Malte Bruo , il quale piuttosto che al na\igator«f 
inglese , si attiene ad altri più moderni , e special- - 
mente ai Francesi , che visitarono anche le parti non 
vedute da Cook, e troppo superCcialmente osservato 
da Tasuiaii e da altri navigatori del XVll secolo. 
Sarebbe riprovevole temerità il prender parte in così 
spinosa materia } onde "riferirò brevemente ezian- 
dio l’opinione del tjigpor Malte-Brun , lasciando il 
lettore in libertà di atteaersi n quella che crederà più 
prossima al vero. 

« Sembra, egli scrive,' fche una catena di monta-' 

« gne corra parallelamente alla costa meridionale , 
cc ma circa sessanta in ottanta miglia entro terra. 1- 
cc nutile riuscì finora ogni tentativo per superare quel- 
cc l’argiue naturale ... La costa è difesa da ttn’im- 
« mensa catena di srrti a fior d’acqua, di scogli e d'i- 
tt solette, ma da per tutto una catena di ìnontagne 
« dirette da me/zodl a settentrione termina l’oriz- 
« zonte , e sebbene non giunga fino all’altezza delle 
cc perpetue nevi, i suoi moltiplici terrazzi somigliane 
cc ti agli Allegbanj dell’Atlante, furono d’ostacolo 
CC alla più animata ed intraprendente curiosità degli 
cc Europei .... Parecchie spedizioni intraprese col- 
cc lo scopo di attraversare fa catena, non ottennero' 
oc felice esito. » " * • ' 

MONTAGNE. 

et Queste montagne, dette Azzurre, racchiudono, 
et per quanto sembra , rocce primitive e secondarie 
cc d’ ogni opecie. Vilson ci vide del calcare ed -un 
cc enorme ceppo di sai gemma. Nei promontorj veg- 
et gonsi sovente colonne di basalto } e nell’ isola How 
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tc sorjjono ulvolu a tanta «Uezs4,:che scorgonsi a 3o 
oc in 4^ leghe di distanza. 1 saggi di granito, di mi- 
cc ca di oristalli di roccia oOerti da Bailly ai'Cousi- 
cc glia delle miniere di Parigi, somigliano a quelli 
K d’ Europa. . 

FIUMI. ^ .. 

L’ Endeavour , fumé che sbocca in mare presso 
Glashouse, e riiawkesburj, sono i priucipali che ai 
conoscano , ma ancora questi cosi poveri di acqoe, 
die non sono navigabili nè meno con leggerissime 
barche. Ove dunque perderebbersi le aeque di cosi 
lunga e lar^a catena di mantagae, die il signor d’Eo- 
irecasteaux asserisce d’ aver veduta coperta di nevi a 
grande distanza nell’ interno dell’isola? Ciò parrebbe 
rendere credìbile la tradizione de’ selvaggi, d’ esservi 
dietro i monti Azzurri un vasto lago, il quale potreb- 
be ben essere grande quanto il mar Caspio, ed o^ 
fri re alle aeque de’ grossi liumi.uoa suQìdente evapo- 
razione; ed è probabile che non si scarichino nell' O- 
ceano che i Gunti che hanno origine nelle montagne 
di secoud’ ordine^, ed il -di cui corso non oltrepasso- 
rebbeje cento o le dugento miglia. , > .. 

MIXCRAU. . ■ ■ , 

‘ riiiora non è noto che sianvi miniere, di metalli 
preziosi, e soltaato fu receniemeute ^coperto un va- 
sto strato di carbon fossile. .. 

VeCKTABILI. ■ . 

Non avvi grande varietà nelle specie degli alberi, e 
due sole qualità se nc trovano da fabbeica , delle, qua- 
li la più grande 'Ò 1’ albero della gomma che prospera 
ìn,tVktti i paesi, e, dal quale stilla una 'specie di smat 
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gHe di drago. Tasman trovò quest’albero nella terra 
ét Dieiuen , e lo rammenta ancora Dampierre. Le sue 
foglie sono strette e somiglianti a quelle del salce. 
L’ altro legno da fabbrica rassomiglia ad un di pres- 
so ai nostri pini , ed è abbondantissimo specialmente 
nella baja botanica. Il legno di queste due specie di 
piante è sommamente duro e pesante. Vi si trova un 
terso albero d’ una seorza tenersi cbe facilmente si 
stacca , o che nelle Indie orientali serve a ealafàtar* 
le navi. 

Il capitano Cook vi rieooobbe tre specie di pahne, 
una delie quali rassomiglia* al vero cavolo palmisti’co 
dalle isole ÀnoTericane. La aeconda specie colle foglie 
a ventaglio produce un piccolo cavolo, e l’ ultima nes- 
suno, bensì ttua grande quantità di noci della grossezza 
d’una castagna, ma rotonde; e questa non ha d’ordi- 
aario più di dieci piedi d’ altezza. 

Oltre tali alberi e palme vedonsi neHa Nuova Olan- 
da altre specie di piccoli alberi e di arbusti totalmen- 
te sconosciuti in Europa ; fra i qtiaK uno che porta 
fichi di cattiva qualità ed un altro che produce pru- 
gne somiglianti alle nostre per tonto del colore , ma 
di forma affatto diversa , essendo piane ai lati a guisa 
d' oo casciolmo. No ricorderò eziandio un altro che 
dà una specie di mela color di porpora , che dopo es- 
sersi conservata alcuni giorni, trovan buona a mangia- 
re e di sapore simile a quello della prugna dama- 
schina. ' 

La Nuova Olanda offire un' infinita varietà di arbu- 
sti o di erbe alte ad arricchire la collezione del bo- 
tanico, ma pochissime sono quelle cbe si possano man- 
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giare. Frattanto utilissimo potrebbe essere 1’ arbusto 
eon foglie Gtte, lunghe e strette, somiglianti a quelle 
del giunco chiamato comunemente coda di gatto, 
dal quale stilla una resina di color giallo assai bril- 
lante , non diverso punto dalla gomma gotta , tranne 
che non macchia. Manda un soave odore, ma ignora- 
si quale uso ne facciano i naturali del paese , nè se 
resisterebbe nei nostri climi. 

Trovansi pure radici e foglie d’una pianta simile 
al cocco delle isole dell’America , come eziandio una 
specie di fava , una di paletuvier, una di porcellana , 
due qualità d’igaamì^ piccoli l’uno e l’altro, ma 
dolci. Non vi è infrequente, ed in specie presso alla 
baja botanica e nelle parti meridionali dell’ isola, una 
qualità di ciliegio con nocciolo molle. 

QUADRDPEDI. 

A quattro sole specie credono Cook ed altri viag- 
giati che riducansi i quadrupedi della Nuova Olanda, 
al cane, al Kanguroo , ad una specie d’ Ossopum so- 
migliante al Faìanger descritto da Buffon, ed a quel- 
lo che i naturali chiamano (^uo//, simile alla pnzzola. 
Ha la schiena bruna , toppata di bianco , ed il ventre 
tetaltneute bianco. Vogliono alcuni che vi siano altre- 
sì dei lupi; e probabilmente nell’interno fin ora to- 
talmente sconosciuto, ove s’inalzano alte e lunghe ca- 
tene di montagne , non mancheranno altre specie di 
quadrupedi. A poca distanza dalle coste' vedonsi varie 
qualità di pipistrelli che formano l’anello che unisce i 
quadrupedi agli uccelli ; ed è notabile uno piò gran- 
de d’una pernice, che probabilmente è il Roujet , o 
Rouget di Buffon. Nè deve dimenticarsi Vomithorin- 
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eus , nel quale pace che la natura abbia voluto for- 
innre un mostro , dandogli colle parti del t]uadrupede 
quelle dell’uccellq. È questo un anfibio d’ acqua doU 
ce la di cui mandibola da quadrupede allungasi ro- 
.ine il becco d’ un’ anatra. 

UCCELLI. 

I più comuni uccelli di mare ed altri uccelli acqua- 
tici sono i gabbiani , i cormoran ed altre specie di 
gabbiani che gl’ Inglesi chiamano Gola/id Leesc} le 
bobbie, le uoddie, le anatre, pellicani di straordinaria 
grandezza ed altri non pochi. Tra gli uccelli di terra 
sono assai comuni le cornacchie, i papagalli , le r^cc 
di moltissime specie e tutte bellissime ,' piccioni , tor^ 
torc , quaglie, oche, granaiuole, aironi, gru , falchi ed 
aquile. I piccioni volano uniti in gran numero , souiO 
assai belli ed hanno una cresta diversa da qaella dei 
piccioni di altri paesi del mar Pacifico. 

RETTILI. , • . • 

Fra i rettili trovansi più qualità di serpenti, alcuni 
àgli uomini nocivi, altri no, scorpioni, mille piedi , 
ramarri. Fra gl’ insetti , che non sono assai numerosi, 
1 più molesti sono le zanzare e le formiche^ delle quali 
ultime se ne conoscono diverse specie ; alcune verdi 
che vivono sugli alberi e colà formatto il loro nido ; 
mentre altre adatto nere , fanno la propria abita- 
^ioi^e nell’ interno dei rami di una specie d’^lbero> 
dal quale uè traggono quasi tutto il midollo^ duo ai 
più piccoli ri niusccll i. . L’ albero veslesi nello stesso 
tempo di duri , come se non fosse interuamente abi- 
tato da così pericolosi ospiti. Questa specie di formi- 
ca trovasi accennata da Rnmdo nel suo Erbaruifi Am\ 
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&om?n5e. tJn’allrt qaalitkldt-piccolmime formiche for- 
ma il- nido sotto la buccia d’ un piccolo albero , che 
esce traforano. .L’altima specie, che non ha puugi* 
glione, o non »bbastanza duro per offendere, è affat- 
to somigliante alla formica bianca delle Indie O- 
rientali. 
pesci V 

In questo paese ib mare somministra agli' uottint 
maggior varìeU di cibi ehe non la terra. Ad eccezio- 
ne della triglia e di alcuno conchiglie, tutti gli al- 
tri pesci non sono in Europa conosciuti , e la mag- 
gior parte buoni a mangiarsi , e molti di squisito sa- 
pore. Trovasi sull’ 'arena e sugli scogli- un’ incredi- 
bile quantità di belle tartarughe verdi , ostriche di 
molte specie, e- specialmente di scoglio, e perliere. 
V’ hanno testuggini di rara grandezza , gamberi- di 
mare e granchi ; e ne* fiumi e laghi salsi altre quali- 
tà di' crostacei. 

• ABITA»n< 

■ Piccolo dev’ essere il numero degli abitanti della 
Nuova Olanda in proporzione < della sua estensione, 
vedendosi rare volte riuniti, in maggior numero di 
venticinque o trenta al più; Fórse più popolato sarà 
r interno , finoni sconosciuto ai nostri viaggiatori} ma 
sembra difficile che l’ interno possa somministrare in 
tutte le stagioni dell’anno la sussistenza ad un gros- 
so. anmero di abitanti che per quanto può desumer- 
si da ciò che si vede a cinquanta ed anche settanta 
miglia dalle coste, non conoscono P agricoltura. 

Gli abitanti esaminati da vicine sono di mezzana 
grandezza, ma fin ora non si videro donne che a qual- 

yoi. xn. 8 
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che distanza. Sembrano peraltro gli uni e le altre as- 
sai ben falli, svelti, vigorosi, attivissimi e coraggio- 
si ; i loro volli non mancano d’espressione, dolce è 
la voce, ma effeminata ancora negli uomini. La pel- 
le sembra nera, perchè sempre imbrattata di fango 
e di sozzure, ma realmente è del colore della fulig- 
gine più comunemente, detto di cioccolata. I loro li- 
neamenti non sono spiacevoli; non hanno nè il naso 
schiacciato , nè le labbra soverchiamente tumide ; ì 
denti sono bianchi ed egMali , i capelli naturalmente 
lunghi e neri, d’ordinario lisci, ma tilvolta legger- 
mente inanellali. La barba è dello stesso colore dei 
capelli , a macchia e fitta, che non lasciano crescere 
assai : ed è cosa straordinaria, che sebbene estrema- 
mente sudici, pure non sono molestati dai pidocchi. 

Ambo i sessi vanno affatto nudi, e non arrossisco- 
no nel mostrare tutte le parli del corpo, più che noi 
le mani ed il volto. Il principale loro ornamento con- 
siste in un ossicino che si cacciano a traverso la car- 
tilagine che separa le narici. Ha quest’osso la gros- 
sezza d’ un dito, ed è lungo cinque in sei pollici, 
onde taglia totalmente a traverso il volto e chiude 
così bene le narici, che sono costretti, per respirare, 
a tenere sempre aperta la bocca. Portano eziandio 
collane di conchiglie, tagliate ed unite insieme con 
qualche eleganza ; braccialetti di funicelle formanti 
due o tre giri sulla superior parte del braccio ; ed 
intorno alle reni un cordone di capelli intrecciali. 

Sogliono colorire le membra di bianco e di rosso. 
D’ordinario pongono il rosso a larghe macchie sulle 
spalle e sul petto, ed il bianco a strisele allernaliva- 
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meote streUe e larghe su tutte le altre parti del corpa 
Applicauo eziandio alcune leggiere macchie bianche sul 
-viso e ne formano un cerchio intorno agli occhi. Il^n- 
no le orecchie traforate , mn ignorasi se vi pongana 
pendenti. Cosi altamente apprezzano tali loro orna- 
menti', che negano di cederne alcuno per qualsisia 
cosa loro venga ofiferta dagli Europei. , . 

, Ignorano, totalmente ogni maniera di traffico; rice- 
vendo quanto viene loro dato, senza pm* sospettare che 
si dia alcuna .cosa per averne un altra in cambio. Non 
• curanti di acquistare le rarità europee, non soglippo 
nemmeno rubarle. Pare^che si tormentino e cìcatriz^ 
lino il corpo con strumenti ottusi in occasione della 
morte decloro parenti ed amici , onde sentirne lun- 
; 'gémente indolore; ed è questo il solo segno d’ in-, 
iermità. osservalo sulle loro membra.,. 

•SBiTAzioai. . . 

Forse non hanno essi stabili abitazioni, o. almeno, 
nulla si è fin qui veduto nella Nuova Olanda , [che 
offra qualche apparenza di città o di villaggio , e le 
poche capanne qua e là isolatamente sparse sono fat- 
te con minor arte ed industria che quelle delle altre 
isole del mar Pacifico ; e forse possono assomigliarsi 
a quelle degli abitanti della Terra del fuoco. Ve- 
donsi formate a guisa di forno, con pertiche flessi- 
bili, non più grossé del pollice: piantano l’estremiln 
delle pertìchette nella terra, le curvano e le ricopro* 
UO con foglie di palma e con larghi pezzi di cortec- 
cia. Altro non è la porta che un. gran bucp fatto nel 
lato opposto a quello in cui accendono il £uocq. Si 
coricano sotto questo tugurio, ripiegandosi m giro, di 
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modo che 1. talloni dell’ano toccano il capo del vici- 
no } ed in tale forzala positura tre o quattro persone 
possono trovar luogo in cosi angusta capannuccia. 

ARREDI. 

Un’orda errante forma, in caso di bisogno, tali 
capanne in tutti i luoghi che somministrano alimenti 
per un certo tempo , e le abbandona tostoohè piu non 
vi trova di che vivere. Il solo mobile , dice Cook , 
trovato in alcune capanne è una specie di v.*»so oblon- 
go formato con una scorza, le di cui estremiti ria- 
nite vengono legate con una bacchetta di vimini, che 
non essendo tagliata, tlen luogo di manico, e proba- 
bilmente loro serve per auinger l’acqua. Hanno ezian- 
dio un sacco a maglia di mediocre grandezza, che gli 
uomini portano sul dorso appeso ad una funicella die 
passa sopra la testa, nel quale tengono per Tordina- 
rio uno o due pezzi di resina , o altra materia colo- 
rante, alouqi ami e fili, una o due conchiglie, che ser- 
vono a far ami, "alcune punte di dardo ed i loro con- 
sueti ornamenti; ed ecco tutto quanto forma i tesori 
deiruomp più ricco della Nuova Olanda finora cono, 
sciata. 

J.ORO MABIERA DI PRESDERE LE TARTARUGBB. * 

I loro ami sono fatti con moli’ arte, ed alcuni dì 
straordinaria piccolezza. Per prendere la tartaruga ser- 
vonsi di bastoni appuntati , legando il capo d’ una 
fune ad un bastone lungo sei in otto piedi » e 1 al- 
tro capo ad un bastone meno grande ma appuntato, 
che. lanciano contro l’ animale. Penetrando nel corpo 
viene ritenuto dalle barbe nelle viscere del medesimo 
ed allora ne staccano il gran bastone, che flottcggian. 
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do snll^arqliiii serve di traccia per trovare la vittima^ 
loro (ita SODO di diversa grossezza , da quella 
della corda d’ un mezzo pollice fino a quella d’un 
crine; le quali sono composte di una sostanza vegeta-* 
bile. 

LOao CIBI. 

Sebbene d’ ordinario non mangino che pesce, tal- 
volta vien loro fatto di uccideite dei kanguroos ed an-‘ 
cora degli uccelli di più specie. L’ ignane è il solo 
tegeUtbile che possa strettamente risguardarsi sicco- 
me uno de’ loro alimenti; ma è cosa altresì indubi- 
tata che mangiano alcuni dei frutti di cui si parlò 
annoverando i prodotti del paese. 

Tutto concoirea dimostrare che non sogliono man- 
giar crudo vemn animale, ma ‘perché mancano di va- 
si per farli bollire nell'acqua, li arrostiscono sopra 
le brage, o li fanno cuocere in un buco <x>n' pietre ' 
calde, come praticano gl’isolani dei mari meridionali. 

VESCAGIOaS . 

Per raancania di reti, non prendono il pesce che 
colla frocinà e coll’ amoi Ignorasi la maniera usata 
nel dare la caccia ai quadrupedi ed agli uccelli, ma 
può conghiettnrarsi che prendano i Kauguroo , rag- 
giungendoli con tizzoni accesi, e gli uccelli tenendosi 
nascosti tra le frondi degli alberi finché venga loro 
fatto di ferirli colle lancie. • ; 

Oli abitanti della Nuova Olanda eccitano il fuOco 
con grandissima facilitò. Prendono due pezzi di legno 
secco; cioè nn bastoncello lungo otto in nove pollici 
ed un pezzo di legno piano. Rendono ottusa la punta 
del primo sttofinandola contro l’altro; li girano vc4 
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locemente tra le mani, come noi girUmó un frolliix): 
da cioccoiata e con tal metodo fanne fuoco io meae. 
di due minati ; e la- più piccola scintilla ^ basta per. 
propag.u'lo con molta facilità e destrezza. ..c- ì; 

ABMl. • . 

Le loro armi consistono io cbiavàrine e lanpie, jé 
queste ultime di due specie. Alcuni abitanti d’ u.nà - 
parte^ della costa meridionale le hanno a quattro.-ra- 
mi terminanti in ossi acuminati , ' coperti d’ una wr-i , 
nice di resina dura che li Cende più levigati e li fa i 
più profoodamente penetrare ne’ Corpi contro.! quali 
Vengono spintele lancie. Nella parte settentrionale la 
lancia ha una sola punta, ed il fusto è forlliato d’una. 
specie di canna, o della radice d’una pianta somiglian- 
te • al giunco-, perfettamente diritta è leggerissima» ■ 
La lunghezza varia dagli otto ai quattordici piedi, 
ed è composta di più pezzi entranti, gli uni negli* al-f 
tri , e legati in modo che ne formano un sohx A que- 
sto fasto adattano varie punte, alcune d’un legno da- 
Irò -e ^pesante, altre di osso di pesce.. Le punte di le^ 
gno sono inoltre talvolta armate di acuti rottami di 
iBonchiglie ^ incastrati nel legno, ed assicurati colla r 
gomma» Le lancie cosi dentate sono armi terribili, 
non potendosi estrarre dal corpo ferito senza lacera- 
re le carni, e lasciando sempre nella ferita alcune sca't 
glie di conchiglia. < -, 

•’ Lanciano 'tali armi con gran forza 6'tion minore 
destrézza.' Basta 'la sola mano, se' Io scopo cui mirano 
trovasi a breve distanza, morse à lontano quaranta 
itt' cinquanta verghe, i servonsi di un: ordigno, che fa 
le veci . di arco. A ciò riducoosi le loro armi o0hn- 



\ 
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sìVe. Le dìTensìVe consistono in una specie di scudo 
o targa di forma oblonga, composta di corteccie d^al- 
beri durissime. 

riROGUE. 

Le piroghe della Nuova' Olanda sono mal fatte e' 
rozze come le capanne. Quelle della costa meridlona-*' 
le riduconsi ad un pezzo di corteccia lunga circa do- 
dici piedi , le di cui estremiti trovansi legate insie- 
me , mentre le parti verso il centro sono "tenute se- 
parate da piccoli cerchi. Talvolta vedonsi in questi 
schifi due ed anche tre persone , mk per l’ ordinario 
una sola. Per quanto tali barche siano rOzze , offro- 
no diversi vantaggi ^'pescano pochissimo^ e sonò taU' 
mente leggiere che le traggono sui banchi d’ arena 
per pescarvi le conchiglie. Ed è^queslo il più impor-' 
tante loro uso, èd in ciò sono 'migliori d’ogni altra spe-’ 
eie 'di battello. Costumano di portare nelle pi roglid| 
dei fasci d’ alga marina, che sogliono accendere per' 
arrostire il pesce e mangiarlo tosto che l’hanno preso. 

Nelle parti più settentrionali' non si costumaitQ bar- 
chette di corteccia, ma tronchi d’alberi scavati col fuoco. 
Tali barche ' aver sogliono quattordici piedi di lun- 
ghezza e perchè sono strettissime, hanno un bilanciere 
onde non travolgere. Probabilmente non avendo vertm 
altro strumento da lavoro che una specie di scure di 
pietra assai mal fatta, alcuni piòcoli pezzi della stes- 
sa materia in forma di bietta, un martello di legno, 
e frammenti di corallo e di conchiglie acuminati, lun-* 
ga e difficile opera richiede la fabbrica di una pu'O- 
ga. E quest’operazione sembrerk forse impóssib"iTe a 
coloro che sono avvezzi a far "usb de’ metalli; ìnài col- 
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la perseveranza sì vincono le dìfGcolth, e ■colut che 
fa tutto' quanto può , ottiene effetti sorprendenti. 

Le piroghe di qualunque forma non portano più 
di quattro uomini; e convien credere che non siano 
troppo comuni , da che verun viaggiatore asserisce di 
averne vedute più di otto o dieci nello stesso luogo» 
Non è 6n ora dimostrato che sia comune ai na- 
turali della Nuova Olanda l’uso dèlia Nuova Zelanda 
di distruggersi nelle zuffe che attaccano per rapirsi^ 
vicendevolmente il cibo in tempo dì carestia. Alcu- 
ni pretesero di trovare in questa barbara usanza il 
motivo della scarsa popolazione di cosi vasta contrae 
da ; ma ben può derivare da altre cagioni: e non è 
pure impossibile che alcune regioni deH’interao, me- 
glio favoreggiate dalla natura ; abbiano più numefost 
e più induétri abitanti, che non le coste, dove ì prin- 
cipali articoli di nutrimento non sì ottengono che con 
fatica e pericolo tra le acque di un mare iu alcune 
stagioni non praticabile. 

II capitano Cook ci diede un breve vocabolario 
della lingua della Nuova Olanda , dal quale trascri- 
verò soltanto alcune più importanti voci. 

• • .1 . ■ • * ■ ■ ■ T ' • 

• VOCÌBOI.ARIO della. BUOVA OLABDA., 



Capo 


Wageegee 


Capelli , 


morye , 


Occhi 


meni • 


Orecchie 


melea 


Labbra 


. yem^ 


Nato 


bonjoo 
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Lingua wnjar 

Barba wallar ' 

G>Ilo doomboo 

Mammelle cajo 

Mani marigai 

Cosce coraan 

Umbilico loolpoor 

Ginocchia pongo 

Piede «damai ^ 

Soie gallan 

Fuoco meanang i 

Pietra, walba 

Uomo bama 

Tartaruga ■ poingo e mameiago - 

Piroga marigan 

Sangue garmbe 

Legno yocou 

Padre dunio 

Figlio jumurre 

Cocco ed igname maracotu. 

Dopo irete date queste generali nozioni intorno 
■ così vasta isola , ne scorreremo brevemente le co* 
ste, cominciando da capo Filar. Ma perchè gli ultimi 
viaggiatori sostituirono ai nomi dati a molte parti dai 
precedenti nuove denominazioni , che probabilmente 
saranno tra poco cambiate, ci atterremo alle più recen- 
ti , aggiugnendo di quando in quando qualche antico 
nome , ed i giudi di longitudine e latitudine in cut 
ti trovano le piòi rinomate' terre , onde non sia dif> 
ficile il rinvenirle sulle carte geograbche , sebbene in- 
dicate con diverso nome. 
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COSTE DELLA NUOVA OLANDA. ' ► - • 

La terra Diemea -contiene ■ 

Capo Filar, long. i^S, latit 43. ' ’ 

Capo Peron, ossia isola MaVia. ... f' 

Capo Sant’ Elena. . . ' 

Capo Portland. , 

Porlo Darlimple. t44i' 5o'<f<4 3’. ' * 

Capo Lenoir , ossìa isole Honler 
Nova Gally.^ 

Promontorio Wilgon i43, ao’ 3g, io'. ' 

Capo Hav\e. 

Sidney-Cove, ossia porto' Tackson. ‘'■ 

Punta del Pericolo. i5i, Sa’ttaS, 8’. • • •* 

Capo Sandy. i5tì, 55«24, ' 

Baja Keppel. *■ > • ^ 

Isole Cuinberland. ’ * * 

Baja Hnlifiix. ‘ ' > 

Rio Andeaveur a i4, '39»i6. &. 

Capo York. i4o.«io 4o’* ’ ^ 

Te^rà di Win. • ' • > * 

Capo Leolien, o capo Diemen/ ivy, '54’«tr,'9'< 
Capo 'Fonrcroy. , . >j' . ■ ,i 

Jiile BarlUelemy. lay, 1 5ai6/. 43’. ^ 

.Capo Rhuliere.’ ' * ' • •• - ■.V'-7 

isole BoagainEÌlle. laS, 4i'"l4* ’ ^ ” ’ '‘'i 

Capo Voltaire. < '• • ■ “•o ! .i o t ». «• 

Capo Molli er.. f: m-. .-- a .? 

Isola Caifarelli; iao> *5a’ » r5, 5',' ' • • r* '*: 

Capo Bartholet. ng, ■S-iw'ry, nò,' i ' 

(Capo Missiérsy. •' I !;>» ^ ....m.,»! j, >■ ..t 

Capo Larrcy. ii5, 1 3’ «.ig, * 47 .' ‘ * 
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ìsola Romana. ;> ~ i , " ; » ■. < • 

Capo Malovet. > ' ^ - , • r- 

Capo Murot. ut, 58' « ai, S^’.i , ■ 

Terre d’.Eadracht e Leuwittk n > 

(iapo CoTÌer ut, 4’ >* 

tlada Dirle. < . ; , 

Punta Rossa iir,4o’ » ay, 4a’ 

Fiume dei Cigni. ii3. 30 . » 3a,4’ 

Capo del' Naturalista. . > . . 

Capo Hamelin, ita, 4<>’ » 34»^4*' • ;> 

’ Terra Napoleone. ► 1 * ' 

Capo Malovet. i3o,45 » 3v, io’ - " > 

Isola, Talleyrand. . - 1 . « - ■ ■■■.;■ 

Isole San Francesco. ^ . 1 ' i .« 

Capo Turenna. i33’45’ » 35,8’. • • - 

Isola Marengo. i34,6’ » 35 , 6 ’ : ■ .» 

Porto Champagny. '135,45’ » 34,44’ ‘ ' 

Capo Condillao. t 

Capo Elisa. ' 

Elstremitk del golfo Giuseppìua i35,45« 54, i a* 
Capo d’ Alembert. ' . • > 

Capo Savè, • 

Capo Gantftum. l35,io » 36,4^ 

Capo Bernoulll. ' ' , 'i'' 

Capo Cannes. . r 

Capo Belidor. ' i38, 3s’ » 38, 1 ’ ■ ‘ 

Capo Volney. • • r -» ■' : \ ; 

Ingresso del porto Filips. i4i , 38 «r38j n4* 

Punta meridionale dell’isola degP Ingioi. 

ISOLA DIBlfEN. 

L’ itola Diemen posta a ponente della Nuova Gian* 
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da tra il gr. 4<> ^ 4^ latiindintf merldiodald, 4 f 
press’a poco nella stessa longitudine delie isole di Den* 
trecateauX fu lungaotente creduta uuita alla Nuovd 
Olanda, ne dubitò lo stesso Cook. Le sue produzioni 
vegetabili, gli animali, gli nomini non sono divèrsi 
da quelli delle piò vicine coste della Nuova Olanda. 

Dal capo più meridionale dèlia Terra di Diemen 
volgendo la prora ad occidente, ai giugne albi pun- 
ta meridionale della Nuova Zelanda posta al gr^do 
48 di latit. settent. Sebbene sia -stata da Cook dili- 
gentemente esaminata nel 1770, e sianvi in apprès- 
so approdati altri natigatorì, siamo ben lontani dal- 
l’ avere intorno a cosi esteso paese ed ai suoi abi- 
tanti abbastanza circostanziate notizie ' onde formar- 
sene un'adeguata idea. Trovandosi in seno a vaste e 
pericolose acque naturai cosa è che gli equipaggi, 
affaticati da lunga navigazione e più o meno sem- 
pre bisognosi di fresche provisioni ; descrivano con 
brillanti colori il primo porto cui approdano. Di ciò 
ho vólùlo avvertire i miei lettori onde non trovino 
meno ragionevole quanto io sono brevemcmc per di- 
re intorno alla Nuova Zelanda ed alle altre isole 
nuovamente scoiMfrte ne’ mari che %ircon4ktno la 
maggiore Oceanica, *’■ ■ i 

nUOVA ZELANDA 

La Nuova Zelanda fu la prima- volta sco^ierta > nel 
i 64 z da Abele Jansen Tasman olandese. Ma tutu 
questa vasta contrada , tranne la parte veduta da Ta- 
sinan senza abbandonare la nave, rimase- toulmen- 
te sconosciuta (ino al 1770, he! quale anno* ti ap- 
prodò il cap. Cook. Si conobbe allora essere compo- 
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ttii di due grandi isole separate da un canale non 
più largo di la in i5 miglia , e poste tra ì gr. 34 
e 4^ di latiL settent. i8i e 194 di lough. or. 

L’ isola più' settentrionale è dai naturali chiama- 
ta Eaheinomau-wc , la più meridionale Toxud Poe- 
nammoo questa è pressoché tutta montuosa , sterile 
e pochissimo popolata. Le più alte montagne sono 
coperte di neve , e le parti più basse quasi ovunque 
spogliate di verde. Eaheìnomiìuwe presentasi in mi- 
gliore aspetto • perciocché sebbene piena di alte col- 
line e di montagne, tutte sono coperte di boschi, e 
le valli sono irrigate da un ruscello d’ acqua dolce. 

Non si conoscono in questi paesi altri quadrupedi 
che cani e topi , ed anche gli ultimi in piccolissimo 
numero . I cani vivono in società cogli uomini , i 
quali ne alimentano una parte per mangiarli o per 
cuoprirsi colie loro pelli, non avendone di altri ani- 
mali. Vedonsi sulle coste vitelli, e leoni marini, ma 
sembra che gli abitanti ne prendano assai di rado. 

UCCELLI. 

Poche sono le specie degli uccelli della Nuova Ze- 
landa. I più comuni sono ì gabbiani, le anitre, cor- 
morani di più qualità, falconi , civette e quaglie po- 
chissime» diverse da quelle d’Europa , ed altri pic- 
coli uccelli. A questi s’aggiungano diversi uccelli di 
mare che di tempo in tempo vedonsi sulla costa , 
tra i quali i pengoini, 

UHSCT7I. 

Nè più degli uccelli abbondano grinsettì, ridqoen- 
dosi.a poche farfalle, a scarafaggi, a mosche e aen- 
zare simili all’ europee. 
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Alla' povertà degli animali terreatri .auppliactmo 
quelli' del mare',- icoTandosi tutti i seni popolali di 
pesci salahri e d'un gusto squisito al pari di quelli 
d’Europa. La varieth delle specie risponde aU’ab- 
b.oudanza', essendovi naselli di più specie, rombi» raz- 
te,‘ astaci ossiano gamberi di mare ed altri che non 
hanno veruna somiglianza con quelli d’Europa. Ma 
•jr più delicato è una specie di pesce leone , che i 
naturali pescano in grandissima quantità lungo la cOr 
Sta settentrionale, 

teOETABU,!. 

Gli alberi occupano il primo posto tra i vegeta- 
bili della Nuova Zelanda. Vi sono immense foreste 
di soli legnami d^ opera, i più diruti» i .più belli, 
i più grossi che si conoscano nella quinta parto del 
mondo ; se non che sono troppo pesanti per albera- 
ture. 1 botanici che accompagnarono nel primo viag- 
gio il- capitano Cook vi trovarono molte nuove spe- 
cie di piante, pochissime di qnelle comuni agli al- 
tri paesi. Vi sono ben pochi vegetabili comesiibUi, 
tra i quali non ricorderò che il sedano selvatico ed 
una specie di crescione, le radici di^felce cd. un’er- 
ba affatto sconosciuta in Europa. Tre sole piante, per 
quanto sembra, sono dagl’indigeni coltivate» gl’ìgna- 
xni , le patate dolci, ed il racco. . ' 

vov\m. ‘ ‘ ' 

In generale la statura degli abitanti della Nuova 
Zelanda eguaglia quella degli uomini più alti d’Eu- 
ropa ; e sono robusti e ben proporzionati. Il loro 
colore è alquanto bruno' ma non più di quello d’uno 
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Spagnuolp che rimané esposto al sole; e là ' maggior 
parte lo sono meno. Non vedonsi nelle donne le de- 
licate forme proprie del> sesso > ma dolce è la loro 
voce, e per cosi dire, la sol.-}' cosa che in appa- 
renza le disiingué dagli uomini, avendo le stesse ve- 
sti. Sono peraltro alquanto più vivaci e festevoli de- 
gli uomini. I Zelandesi hanno barba e capelli neri, 
denti regolari e bianchi quanto l'avorio. Vanno sog- 
getti a poche malattie, e perciò mantengonsi. robu- 
sti Gno all’estrema vecchiessa. Regolari sono. i linea- 
menti-dei volto , e sembrano non meno gli' uomini 
che le donne dotali di dolce socievole carattere , 
trattandosi gli 4ini e gli altri con dolcezza ed affabi- 
lità; ma in pari tempo sono implacabili coi loro ne- 
mici , dai quali sanno che non possono sperare mi- 
sericordia. . * - 

Gli abitanti non hanno nè pecore, nè capre, nè 
maiali , nè pollami, nè conoscono l’arte di prehde- 
re gl’ uccelli, selvatici, il di cui numero basterebbe 
pressoché tutto 1’ anno al loro sostentamento ; tperciò 
alcune tribù che vivono nell’ interno , e talora ezian- 
dio quelle delle coste, devono trovarsi esposte a perir 
di fame , se i vicini con cni trovansi in guerra loro 
impediscono la pesca che supplisce a quasi .tutti gli 
altri alkneati animali. Non è perciò maraviglia che 
siano antropofagi , peraltro soltanto rispetto a quelli 
elle vincono in battaglia. . . . , . ^ ^ 

COSTUMANZE. 

1 costumi degli Zelandesi sono assai meno libe- 
ri che quelli 'degli Olaitesi. Le donne non sono inac- 
cessibili agli Europei , ma si arrendouo cou.de- 

O- ‘ . 
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cenza , ed acceltaDO con qualche riguardo di delie»- 
tezza i doni che loro vengono fatti. 

< I corpi dei due sessi sono sparsi di macchie e 
segni neri, chiamali Amoco che s’imprimono ccd 
metodo praticato dai Ta itesi. Le donne peraltro non 
sono pulite al pari delle Taitesi, nè si lavano cosi 
frequentemente, non vivendo sotto un clima eguah 
mente caldo. 

ABITI, . 

L'abito d' un abitante della Nuova Zelanda al 
primo vederlo sembra il più bizzarro e grossolano 
che immaginar si possa. £ composto colle foglie di 
una specie di tilimalo, le tagliano iu tre o quattro 
liste , e secche che siano le intrecciano assieme, for- 
mandone una specie di stoffa > che tiene un di mez- 
zo tra il feltro ed il drappo. Il capo delle foglie 
lunghe otto in nove pollici alzasi in aggetto come 
la felpa , o le stuoie che stendonsi nelle nostre 
scale ed appartamenti. Per formare nu aiuto cora- 
pinto, se pure gli si può dare tal nome, richie- 
donai due pezze di tali stoffe ; una delle quali vie- 
ne attaccata sulle spalle eoa una funicella ad uno 
dei capi della quale trovasi un ago d'osso, che fa- 
cilmente passa per di sopra attraverso ai due lembi 
della stoffa e li unisce assieme, lasciando scendere 
le opposte parti 6no alle ginocchia ; l’ altra stoffa re- 
sta avvolu ai lombi , e cade quasi fino a terra. Que- 
sta seconda veste non è dagli uomini usata che in 
alcune circostanze. Usano eziandio stoITe più 6ne e 
fatte con grand’arte, somiglianti a quelle che si co- 
stumano dagl’indigeni del Brasile, le quali sono sere 
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zidte Cidi «ssai bella apparisceoza , con ricami che 
possono dirsi eleganti , ed anzi sorprendenti quando 
si rifletta «he non hanno aghi. A tali maniere di 
vesti i più agiati aggiungono, ma soltanto in solen* 
ni circostanze, una pelliccia di pelli di cane, che sO' 
no tra di loro assai rari. : ^ 

AOCONCIAMEHTI , 1 

Contro la generale costumanza pare che le don- 
ne pongano nel loro acconciamento minor diligenza 
degli uomini. Portano i capelli corti , e se alcune li 
lasciano crescere , nè li annodano sull’ occipite^ nè 
li ornano di penne. I loro abiti sono fatti come quel*^ 
li degli uomini; e solamente non lasciano il più bas- 
so che cuopre tutto il corpo, se non quando en- 
trano nell’ acqua per prender gambari di mare ; ma 
si danno grandissima cura di non essere vedute da- 
gli uomini. > 

Tanto gli uomini quanto le donne si forano le 
orecchie e ne ìugrandisccno il buco in maniera che 
v’entri un dito, onde appendervi ornamenti di più 
maniere. Oltre gli ornamenti delle orecchie ne por- 
tano altri attaccati a funicelle che pongonsi al collo.’ 
Le donne hanno eziandio braccialetti e collane com- 
poste d’ossi d'uccelli , di conchiglie, e di altre ma- 
terie . ' 

ABITAZIONI. ' > 

Le case degli Zelandesi fanno torto alla loro in- 
dustria,, perciocché ad eccezione della grandezza so- 
no simili alle nostre stalle da majali. Pocliissimc han- 
più di 18 in ao piedi di lunghezza, 8 in io di lar- 
ghezza e sei d’ altezza , dal trave che forma la som- 

! ol. XII. 9 
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tnità fiuo ìli suolo. L’armatura è di legno, e d'or' 
dinario di sottili pertiche ; i fianchi ed il tetto d’er- 
be secche e di stoppie, ma per altro connesse con 
molta solidità. Alcune sono internamente coperte di 
corteccie d' alberi ; il tetto vodesi in tutte più o me- 
no inclinato , e la porta posta ad una delle estremi- 
tà è tanto bassa che conviene che un uomo vi entri 
carpone. Praticano presso alla porta un buco che 
serve di finestra e di camino, trovandosi d’ordina- 
rio il focolare in quella parte o quasi nel centro 
della stanza. Appendono presso alla porta una tavo- 
la con bassi rilievi scolpiti alia loro maniera, cui es- 
si apprezzano quanto noi i nostri quadri. Il focola- 
re è chiuso con piccolo cancello di legno o di sas- 
so . Stendono da ogni lato un poco di paglia che 
serve di letto. 

I loro arredi e stoviglie riduconsi ad un coffa- 
no che contiene la maggior patte de’ loro effetti, la- 
sciando gli altri e le vitlovaglie fuori della porta . 
Le famiglie più distinte e numerose hanno tre o 
quattro case , ossia capanne chiuse entro ad un ri- 
cinto di pertiche e di fieno, le quali hanno io in la 
piedi d’altezza. 

aai. * 

II principale loro cibo, è la radice di felce , che 
raccolgono sulle colline, e lieti luogo di pane. In 
occasione di solenni banchetti mangiano pingoini ed 
alcune altre specie d’ uccelli come pure gambari di 
mare e pesci che fanno cuocere in una specie di 
forno, o arrostiscono a canto al fuoco. Nella parte 
settentrionvle della Nuova Zelanda souovi piantagio- 
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ni d’ignatni, di pomi di terra e di cocco, che non 
vedonsi nelle altre parti , ove il pesce non è in tut- 
te le stagioni abbondante. 

»IR06BE. 

Usano i Zelandesi piroghe di diversa grandezza, 
alcune delle quali hanno vele composte di stuo)e 
tagliate in forma triangolare , ed attaccate all’ al- 
bero ed all’ antenna ; io guisa che formando un an- 
golo acuto verso il piede dell’ àlbero , piegansi con 
grande facilità. Cktstumano inoltre di abbellire la 
vela con penne di vari colori che d’ordinario sono 
collocate artistamente nella parte più larga. Le gran- 
di piroghe portano quìndid io venti uomini, sempre 
accompagnati dai loro cani, simili a quelli che Buf- 
fon chiama cani da pastore a lungo pelo . Hanno 
eziandio piroghe doppie, le quali portano quaran- 
t* uomini e più, ma pare che non se ne servano che 
nelle contìnue guerre che trattano sanguinosissime coi 
loro vicini ; per quanto sembra , cagionate non da 
ambizione di dominio territoriale, ma per rapire i 
cibi, di cui sogliono frequentemente provare carestia, 
alle tribù che ne abbondano. 

" Le loro armi sono ad un di presso quelle di 
tutte le popolazioni non incivilite del mar Pacifico, on- 
de sarebbe afiàtto opera perduta il descriverle nuo- 
vamente. 

Alcuni viaggiatori incolprono gli Zelandesi di 
vendere i propri figli , ciò che non potrebbe aver 
luogo che da tribù a tribù, non avendo essi relazio 
ni di commercio con altri paesi ; e non è pur noto 
che gli Europei abbiano mai comperati schiavi sul- 



Digitized by Google 




1 3 a i’ ocKKmck 

le coste della Nuova Zelanda. Da quest’ accusa li<& 
fende il capitano Cook, che lungamente soggióroò' ia 
quel paese , ed ebbe frequenti occasioni di consce» 
re le costumanze di que’popoli, specialmente col sus- 
sidio dell’ Otaitese Tupià, che lo accompagnò, 6ncbè 
visse ne’ suoi viaggi alle isole nuovameute scoperte 
nel mar Pacifico. r 

ANTHOPOFAGU. ' 

Vorrei egualmente poterli difendere dell’altra non 
meno atroce imputazione d’antropofagia, imputazio- 
ne tanto più grave in quanto che più non sono nel- 
la prima barbarie. Sonovi tra loro arti che suppour 
gono una non comune intelligenza ed una infinita par 
zienza; e la loro condotta verso gli Europei è d’ordir 
nario non meno coraggiosa che onesu : oltre di chi^ 
mostrano generalmente meno inclinazione al furto 
degli altri isolani deli’Oceanioa. Sembra eziandio che 
quelli d’ una stessa tribù , siccome le tribù che so- 
no in pace, si comportino tra di loro ouestamente ^ 
e vivano in buona intelligenza. Quindi: convien cre- 
dere che l’ uso di mangiare i nemici uccisi in bat- 
taglia sia tra di loro antichissimo, ed ogntin sa non 
essere facil cosa il far che una nazione rinunzi' alle 
inveterate costumanze per quanto atroci possano es- 
sere ; tanto più se questa nazione non ha vivo coni* 
mercio con altri popoli. Non è che comunicando le 
ime colle altre che la maggior parte delle nazioni 
si ridussero a civiltà; e gli abitanti della Nuovcf- Ze- 
landa sono dalla loro situazione privati di òo^ im- 
portante vantaggio. Non avendo una chiara ideé. di 
quel principio della legge naturale : fa agli altri 
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quello che vorresti fatta a te stesso j si trattano co- 
me aspétutio di essere trattati. Dicono non esservi 
male ad uccidere ed a mangiare un uomo , eh’ era 
disposto a fare altrettanto se la sorte della guerra si 
fosse dichiarata a suo favore. 

RELIGlOfiE. 

Sebbene non veggansi tra i Zelandesi materiali 
monumenti di culto; e la difficoltà estrema di co- 
municare, con loro non permetta d’intendere, soltan- 
to per mezzo dei segni , quali siano le loro idee mo- 
rali , rotaitese Tupia, che seguiva Cook, non tardò 
a scuoprire che riconoscevano un ente supremo, ed 
ammettevano inoltre alcune inferiori divinità siste- 
ma corrispondente a quello dei Taitesi die deve 
essere antichissimo. Se accaderà mai che nel pro- 
gresso dei secoli si acquistino dagli Europei più 
accertate cognizioni intorno ai linguaggi ed ai costu- 
mi de’ popoli dell’Oceanica, si troverà probabilmen- 
te essere uno solo il fondamento d’ogni loro teo- 
gonia. 

Muova ctLEOomA, 

Tra la Nuova Zelanda e le isole Ebridi giace la Nuo- 
va Caledonia , scoperta dal capitano Cook nel 1774- 
Stendesi quest’ isola del grado 1 64 i 5 al 16^ io 
di longitud. e dal ai i 5 al 2a 3 o circa di latitud. 
Le si danno circa 260 miglia di lunghezza , e dalle 
venti alle trenta di larghezza. A breve distanza dal- 
la punta di mezzodì che Cook nominò Promontorio 
della Regina Carlotta, vedesi l’isoletta Botanica, ed a 
25 in 3 o miglia l’altra chiamata dei Pini; siccome 
nell’ opposta estremità quella dell’ Osservatorio , Eta- 
labea ed altre isolette. 
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ABITANTI , E LORO COSTUMANZE. \ 

Cook trovò la Nuova Caledonìa abitata da uomi- 
ni di alla statura , essendovene di sei piedi e quat- 
tro pollici, attivi, bea fatti, civili e paciBci, e non 
inclinati al furto come lo sono quasi tutte le po- 
polazioni selvagge dell' Oceanica. 11 loro colore si 
accosta al castagno oscuro, regolari sono i loro linea- 
menti, piacevole la fisonomia. Vedonsene però alcu- 
ni -colle labbra tumide, il naso schiacciato, ed assai 
somiglianti ai Negri. Due cose contribuiscono a risve- 
gliare in noi r idea di tale rassomiglianza ; la loro 
testa arricciata e l’uso di stroGnarsi il volto con una 
specie di belletto d’ un lucidissimo nero. Generalmen- 
te parlando, hanno barba e capelli neri, i quali ul- 
timi essendo naturalmente inanellati , sembrano al 
primo vederli non diversi da quelli dei Negri , seb* 
bene siano di tutt’ altra qualità , e più aspri e più 
forti dei nostri. Molti li lasciano crescere, e li alza- 
no sull’ occipite ; altri non ne conservano che due 
ciocche, una per parte, che annodano con gran di- 
ligenza ; alcuni poi li portano corti , come praticano 
tutte le loro donne. 

Io non mi tratterrò a descrivere le particolarità dei 
loro pettini , dei quali dovremo pur dire poche cose 
parlando degli isolani di Tanna. Vedonsene alcuni 
con vesti assai grossolane, composte d’una specie di 
stuoja,-ma è probabile che se ne servano rarissime 
volte. Taluni copronsi il capo con una grande ber- 
retta nera , di forma cilindrica } ornamento tra di 
loro in grandissima stima , e probabilmante riservato 
soltanto ai capi ed ai guerrieri. Allorché gli equi- 
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paggi del capitano G>ok davano loro fogli di carta 
grossa, servivansene per fame all’istante di cosiffatte 
berette. 

Gli abiti delle donne riduconsi ad un giubbon- 
cello formato col 61o delle piante di banano , che 
con tina funicella si allacciano intorno alle reni. Ha 
sei in otto pollici di spessezza e non è più lungo e 
largo cbe lo richieda l’uso cui è destinato. Le fila 
esteriori sono tinte di nero, e d'ordinario ornate di 
madreperle. Tanto gli nomini che le donne portano 
scaglie di tartaruga appese alle orecchie , braccia- 
letti o amuleti di conchìglie e di pietre. In più luo- 
ghi del corpo hanno la pelle tatuata, ma non di se- 
gni neri come in altre isole. Lo stesso praticano gli 
abitanti di Tanna. 

OBir.ISE DI Ti LE BiZIONE. 

Suppone Cook che questa nazione sia una razza 
di mezzo fra quella di Tanna e quella delle ìsole 
degli Amici , o pure della Nuova Zelanda ; aven- 
do egli osservato che la loro lingua è una mescolan- 
za di quelle delle allegate isole. Generalmente par- 
lando hanno ad un di presso il carattere degli abi- 
tanti delle isole degli Amici, ma mostrano maggior 
dolcezza ed affabiliUi. 

LORO ARMI. 

La quantità delle loro armi offensive ci farebbe- 
ro credere, che a dispetto delle pacifiche loro incli- 
nazioni , trovinsi talvolta in istato di guerra. Hanno 
essi mazze , lance , dardi e fiondo per lanciare le 
pietre. Le loro mazze sono di varie forme, e lun- 
ghe circa due piedi. Le lande ed i giavelotti sono 
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fabbricati eoa molta industria ed ornati d’intagli e 
di bassi rilievi. Semplicissime sono le Sonde, ma 
hanno grandissima cura nel ben ripulire le pietre 
che lanciano , dando loro press’ a poco la forma di 
un uovo di gallina e la stessa grossezza. Per lancia- 
re li dardo scrvonsi di un cordone , come praticano 
eziandio gli abitanti di Tanna. Fanno princìpalmen' 
te uso di cjuest’arma per prendere i grossi pesci, non 
avendo probabilmente nè reti , nè armi. 

TJTEjVSILJ E CAVAHJIE. 

Gli lUeusigii dei Caiedonj sono affatto simili a 
quelli delle altre isole dell’ istesso mare. Le case so- 
no d’ordinario tonde e somiglianti per la forma agli 
alveari delle api. L’ ingresso consiste io un lungo 
buco quadrato , grande appena quanto basta per 
passarvi un uomo curvato per metà. Dal suolo al 
comanciamento dei tetto l’altezza non è che di quat- 
tro piedi e mezzo; ma il tetto elevato assai va a 
terminare in una punta, al di sopra della quale sorge 
una trave ornata di bassi rilievi o di eouchiglie.' Entro 
alla capanna vedonsi piantali alcuni pali ebe sosten- 
gono tavolati di palconcelli, sui quali ripongono le 
loro provigioni , ed ogni altra cosa. Alcune case han- 
no due soffitte una sopra l’altra. Sul pavimento spar- 
gono dell’erba secca, e vedonsi qua e là stese varie 
stuoje , che di giorno servono ai padroni di seggio- 
la, e di letto in tempo di notte. Nella maggior par- 
te delle capanne sonovi due focolari ed un fuoco 
sempre acceso. Non avendo il fumo altra uscita che 
quella della porta, tutta la casa è sempre tanto cal- 
da ed affumicata , che i folfeslieri non possono rima- 
nervi lungamente. 
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Per alcuni rispetti può dirsi che in queste case 
non manchi la pulitezza, perciocché, oltre gli or- 
namenti delia sommiti, gli stipiti della porta vcdonsi 
talvolta ornati di bassi rilievi; e se altronde tali 
case sembrano sconvenienti in un clima caldo, sa- 
rebbero al certo opportunissime sotto un cielo piò 
rigido. Non essendo composte che d’ una sola came- 
ra, necessariamente tutte le persone della stessa fa- 
miglia vivono sempre insieme. 

CIBI. 

I consueti loro cibi sono radici, pesci, e la buc- 
cia d’ una pianta che alligna nelle Indie orientali. 
Arrostiscono tale buccia , e continuamente ne ma- 
sticano dei pezzetti: ha il sapore d'un dolce insi- 
do, ma non pertanto alcunni Europei trovandosi in 
quelle coste la mangiavano con piacere. L’ unica lo- 
ro bevanda è 1’ acqua. 

Vi crescono in abbondanza i banani e le canne 
di zucchero. Rarissima è la pianta del frutto a pane, 
e le piante di cocco sono assai meno vigorose che 
nelle altre isole. 

POPOLAZIONE. 

Mal potrebbe, nemmeno per approssimazione, 
calcolarsi la popolazione della Nuova Giledonia, per- 
chè, sebbene ragguardevole assai sia sembrata al 
primo scuopritore, vedendosi sempre circondato da 
non poche piroghe e visitato da diversi capi accom- 
pagnali da numeroso seguito , non tardò in appresso 
ad accorgersi che molti tratti dalla curiositi) o dal 
desiderio di ottenere a cambio chiodi , coltelli , stof- 
fe, vetri , ed altri oggetti del traffìco europeo, at- 
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traversnvano l’ isola per 'visitarlo. Ciocché potevano 
facilmente eseguire a cagione della bassezza delle 
montagne, in alcuni luoghi non più elevate di tre 
in quattrocento piedi sopra il livello nel mare , e per 
non avere l’ ìsola , come veduto abbiamo più di tren- 
ta miglia nella sua maggiore larghezza. Ad ogni mo- 
do calcolando la suà superBcie a circa 6aoo miglia 
quadrate, due terzi o più delle quali sono occupate 
da sterili montagne e da nude coste, e snpponendtda 
in ragione d’estensione, poco meno popolata delle 
migliori isole di que’mari, non le ai possono dare 
più di trenta in quaranta mila abitanti. 

La natura fu meno liberale de’ suoi prodotti alla 
Nnova Caledonia che non alle altre isole dei Tropi- 
ci; e la costa meridionale principalmente è composta 
di sterili montagne e di scogli, qua e là coperti 
di un leggere strato di terra vegetabile, che esposta 
continuamente al sole, non verdeggia che nella 8ta< 
gione delle pioggie. Perciò il navigatore che sperasse 
di ottenere da quegl’ isolani abbondanti vittovaglie, 
sì troverebbe facilmente deluso. La natura peraltro 
volle supplire alla mancanza del terreno colle produ- 
zioni del mare; e la costa della Nuova Caledonia cir- 
condata di scogli e di bassi fondi abbonda di pesci 
e di crostacei in modo, che, come accennato abbia- 
mo , sono il fondamento della sussistenza dì quegli 
isolani. 

Osservò il capitano Cook ohe questo paese rasso- 
miglia assai alla Nuova Olanda, avendo ad un dipres- 
so le stesse produzioni. Vi si trova , egli dice, l’ al- 
bero dalla bianca corteccia , molle al tatto e che fa- 
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cilmeate si sqaarcia e si stacca , la qaale serve a ca- 
lafatare le navi. Nell’ una e nell’altra isola trovansi 
molte piante proprie dei paesi posti a mattina ed a set- 
tentrione, ed eziandio una specie di fiore della passio- 
ne, che pretendevasi essere indigeno soltanto dell’Ame- 
rica. I botanici che accompagnavano Cook, scuopri- 
▼ano ogni giorno nuove specie di piante. 

UCCELLI. 

Gii uccelli terrestri non abbondano come in altre 
isole coperte da più folti boschi , ma sonovene di 
alcune specie che sembrano esclusivamente proprj del- 
la Nuova Caledonia, e tra queste una specie di corvo 
assai più piccolo di quelli conosciuti in Europa, le di 
cui penne sono macchiate di un bel turchino; alcune 
gentili tortorelle, ed altri piccoli uccelli affatto scono- 
sciuti. 

DIVISIONE TEKRITORULE. 

Tutta l’isola dividevi in cantoni, ognuno dei qua- 
li viene governato da un capo, chiamato Téar, senza 
che per altro abbiasi finora penetrato quale sia la na- 
tura e 1’ estensione dell’ autorità di tali capi. 

PIROOBE. 

Le piroghe della Caledonia rassomigliano a quelle 
delle isole degli Amici j se non che molte sono al- 
quanto piu pesanti. Costumano di legame due assie- 
me assicurandole col mezzo di alcune traverse, che 
le tengono circa tre piedi distanti 1’ una dall” altra. 
Sui traversi formano un largo ponte di tavole e di 
piccole stanghe di legno tondo, sul quale fanno con- 
tinuamente fuoco , recando ovunque le giarre- per 
cuocervi le loro provvigioni. Tali barche portano un.n 
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ed anche due vele latine stese sopra dn^ pertiche che 
fanno le veci di verga latina. Le vele sono formate 
di stuoje unite assieme , e le corde di filamenti di 
banano grosse circa un dito; 'quattro delle quali gi- 
rate insieme servono di sarte. 11 pilotò, ossia quello 
che dirige la barca sta in piedi dietro al remo, è spin- 
ge innanzi la nave a forza di braccia. La lunghezza 
delle barche è di trenta piedi, poco più poco meno, 
c la larghezza di circa quattro. Convien dire che trag- 
gano da alcune non ancora vedute foreste i > legna- 
mi per formarle, o che le trovino in altre isole, poi- 
ché tutte le piante vedute da Cook e da altri viag- 
giatori nella Caledonia sono ben lontane dall’ avere 
trenta piedi di lunghezza. ' 

CIMITERI.' ' ‘ > 

Gl’ isolani della Caledonia hanno la costumanza 
di seppellire i morti. Vi si trovano varj cimiterj, ed 
in uno di questi osservarono gli equipaggi di Cook 
il sepolcro di' un capo morto in battaglia. Questo se- 
polcro rassomigliava ad un mucchio di talpa, ed era 
tutt’ all’ intorno 'ornato di lancio e di altre armi, e 
di remi verticalmente piantati in terra. 

Ahbiam fatto osservare che la natura non fu pro- 
diga a quest’ isola de’ suoi favori ; onde parrebbe, che 
gli abitanti dovessero essere selvaggi , diffidenti , risso- 
si come sogliono essere quelli de’ paesi mal provveda- 
ti di alimenti. Pure convengono tutti i viaggiatori es- 
sere di dolce carattere, affabili', pacifici. Ed è pur 
cosa notabile , che a dispétto della steriliti del pae- 
se , gli abitanti lòno più alti, più grossi e più tierbo- 
ruti che non quelli de’ vicini paesi. Ma probabilmen- 
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te deve ciò 'in parte attribuirsi alla razza da cui dir 
scendono, conservando > la colonia trapiantata in ste- 
rile contrada , per. molle generazioni , il vigore ori- 
ginario proprio' de’ più felici climi. , 

La semplicità degli isolani sembra conservarsi eziam 
dio da coloro che li governano. Teabpoma, dal qua- 
le forse erano dipendenti altri capi, non era distinto 
dai suoi' concittadini ,< che a cagione del . volontario 
rispetto che a lui mostravano. • . . i 

SfALATTIE E LONGEVlvl. • . ' . > ' 

Ignorasi tuttavia se i Caledonj vivano lungamente, 
ed a qual genere di malattie trovinsi più esposti. È 
noto essere tra loro oòmiine l’ elefantiasi , ma rare 
volte portata a segno di essere. mortale. Quand’anco< 
ra si prendan essi il pensiero di tener conto degli 
anni , con quali mezzi , non intendendo il loro lin- 
guaggio , avrebbero potuto i nostri viaggiatori inten- 
dersi intorno ad un’idea cosi astratta? È noto die 
inutilmente facevasi.la stessa inchiesta ai Taitesi , 
quando gli Europei avevano un’assai più estesa cogni- 
zione della loro lingua, che non di quella della Nuo- 
va Caledonia. Ad ogni modo ci' . assicura ,il capitano 
Gook d’ aver veduto tra '■quegl’ isolani molte persone 
solcate da profonde rughe e coi capelli totalmente 
bianchi. - ' i . ' . . 

AKOIPELAGO DELLO SPIRITO SANTO. >- , ■ . 

11 capitano Cook partendo dalla Nuova Caledonia 
approdava alle isole che compongono l’arcipelago .del- 
lo Spirito Santo , delle quali le poste a settentrione 
erano state scoperte da Quiros nel 1609, che le ri- 
sguardò siccome parte del continente meridionale. Eu- 
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rono nel 1768 visitate da Bougainville , il quale sbai^ 
cò all’ isola dei Leprosi, e restrinse le sue scoperte 
a verificare eh’ erano un ammasso d’ isole , non gi^ 
una continuazione d’ un continente, e le intitolò Graor 
di-Cicladi , che il navigatore inglese chiamò poscia 
Nuove Ebridi. 

nUOVE EBRIDI. 

Sono queste situate sotto i gradi di latiL merid. 
i4» ag, ao, e 4*i 4ii ^ x di lou- 

gitud. orientale; stendendosi quasi quattrocento mi- 
glia nella direzione di N. N. O., e di S. S. E. 

PICO DELLA STELLA. 

La più settentrionale fu da Bougainville chiama- 
ta Pico della Stella, ed è distante venticinque miglia 
dall’ isola dell’ Aurora. 

TERRA DELLO SPIRITO SANTO- 

Alquanto più a settentrione trovasi la più vasta 
delle Ebridi , chiamata Terra dello Spirito Santo, al- 
la quale sì danno circa dugento miglia di circonfe- 
renza. Vedési assai elevata dalla parte di mezzo gior- 
no, formando una non interrotta catena di montagna 
che in alcuni luoghi si pitolunganu fino al mare. Tran- 
ne poche spiagge, e poche rupi afiàtto scoscese, tut- 
ta 1’ isola è coperta di boschi o di belle piantagio- 
ni. Le isolette che trovansi lungo le coste di levante 
e di mezzo di formano alcuni porti e sicure rade. 

MALLICOLO. 

Dopo lo Spirito Santo scontrasi l’isola di. Malli- 
colo, lunga circa Ò 5 miglia e larga compensatamen- 
te quindici. Quest’ isola sebbene poco fertile conta 
una ragguardevole popolazione. 11 terreno , mediocre- 
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mente elevato > si alza con dolce declivio fino alle 
montagne che ne occupano il centro ; ma assai poche 
sono le terre coltivate, ed i boschi assai più rari che 
nella precedente isola. 

SAH BABTOLOMMeO. 

Tra l’estremità settentrionale di Mallicolo, e l’e- 
stremità sudest dello Spirito Santo sorge 1’ isola di 
San Bartolommeo : e tra lo Spirito Santo e I’ isola 
dell’Aurora giace quella dei Leprosi, dieci miglia di- 
stante dall’ ultima , e venticinque dalla seconda . Ha 
press’ a poco la forma d’ un uovo, e gira cinquanta / 

in sessanta miglia. 

ISOLE dell’ ADRORA , PENTECOSTE , AMBBlIf CC. 

Le isole deH’Àurora, Pentecoste, Ambrin, Paoom, 

Apee, Tre colline e Tanna trovansi quasi tutte nel- 
la latit. di i4> 5i, 3o, a 17 , 53, 3o. La prima ha 
circa trenta miglia di lunghezza sopra sei in sette di 
larghezza. Vi si vedono molte terre coltivate alle fal- 
de delle montagne tutte coperte di boschi. Egualmen- 
te lunga, ma alquanto più larga è l’jsola dell’Auro- 
ra, sebbene offra minori spazj di terre coltivate. 

L’ isola d’ Ambrin non dovrebbe avere più di veti- 
tidue miglia di giro, ed il centro sembra occupato da 
una montagna vulcanica, dalla quale l’equipaggio di 
Cook vide uscire continue colonne di denso fumo. 

Pare ad ogni modo bastantemente popolata e colti- 
vata in ragione della sua popolazione. Piccolissime 
sono l’ isola di Paoom e la sua vicina , se pure non 
formano una sola isola unita per mezzo d’ un istmo. 

APKA. 

Grande è l’isola d’Apea, girando circa sessanta 
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miglia. Le sue terre sopo elevate, coperte alteroaliva- 
inente di boschi e di pascoli , senza che per altro vi 
si scorga, osservandola a qualche distanza dalle coste, 
indizio di terreni ridotti a cultura. 

ISOLETTE SEFERD E TRE COLLIHE. 

Le Seferd e le Tre colline sono parecchié isolette 
poste a si rocco ed a mezzodì- d^ Apea. 

ISOLA TANNA. ‘ 

II capitano Cook diffusamente descrisse l’isola di 
Tanna, onde in considerazione delle singolari cose che 
vi osservò non meno per conto delle • produzioni na- 
turali , che per le costumanze ed il carattere degli 
abitanti se ne parlerà alquanto diffusamente. Giace que- 
st’isola al grado di lat. i8.' è popolatissima e ben col- 
tivata. Ne occupa il centro una vasta montagna vul- 
canica che getta quasi continuamente fuoco e cenere 
con grandissima detonazione , senza che per altro le 
sue eruzioni rechino danno alle campagne lontane più 
di due in tre miglia. L’isola abbonda di minerali e di 
vegetabili , di quadrupedi e di uccelli , ed il mare che 
la circonda di squisiti pesci ; ma sgraziaUmeote tra i 
vegetabili trovansene parecchi di velenosi , e non, naau- 
cano insetti incomodissimi. Le principali produzioni 
sono il frutto dal pane, le noci di cocco, un frutto somi- 
gliante alla pesca , dagl’isolani chiamato pavia, 1 igna- 
me, la patata, il fico selvaggio , un fruUo simile al- 
l’arancio, ma di non grato sapore, ed altri de qua- 
li non conosconsi i nomi. Non mancano eziandio can- 
ne da zucchero, più grosse e più abbandanti assai e 
migliori che non quelle di Taiti. 

Vi si vedono molti majali , ma pochi pollij i soli 
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aoimali domesùci degli abiuoti ^ Taìama varie 
specie di belHssiitii uccelli popol^rao ì boschi e lé 
piautegioni , sebbene vi ^iano meno abbondanti che 
nelle isole-' degli Amici. ' } 

■ 'Gli uomini sono di una meezana statura , ma di> 
sonile corporàtnra. Rare volte védonsi a Tanna i bel 
lineamenti degli abitanti delle isole della Società-;* 
hanno gli -occhi vivaci e pieni di fnoco, il naso schiac* 
cisrto, ed in generale un*' aria di volto aperta ed one> 
sta, sebbene taluni se ne vedano che l’hanno cattiva. 
Sono agili in ogni maniera: d’esercizio, ma special- 
mente nel - maneggio delie armi. Le donne non pos- 
sono chiamarsi belle, e non sogliono cuoprire la loro 
nudità che con' alcune bla di banano appese intorno 
alle reni con una funicella. Ambo i sessi sono d’un 
colore di bronzo cupo, ma non nero, e non hanno 
i lineamenti dei Neri • Sembrano' più bruni che noi 
sono naturalmente, perchè si tingono il volto con un 
belletto di nero' di piombo. Usano pure un belletto 
rosso, ed un altro di mezzo tra* il rosso ed il bruuo e 
sogliono tatuarsi, secondo il costume degli altri In- 
digni dell’ Oceanica. ' . j 



La cartilagine che 'divide le narici è d’òrdtnarìd' 
traforata ed ‘ornata coit una pietra cilindrica, o' con' 
uo pezzo' di' b'ambóu grosso un niezzo‘’pòHice-.'' Tan-' 
to gli uomini che le^donne si’carrcano di braccialet- 
ti di pendenti d’orecchie, é di amaletf, tmd fktti'di' 
cotachigliè ò dì coccb.* ■ ' ' « 

‘^'Può dirsi che non’*conOSòado''cb'e l’-aite di còlti-l 



vare le teVre,"nducéndbsi lè «lite'’! oro tnanìfa'uùrre.i 
sd'pùre mCrìtanò 'ul nome, >d ' tttlà' s^eclè Ut ic^iiivù: 



• k'ol. xìl. 



lo 
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stuoje , e ad una meno roxza stoffa di scorza d’ albe- 
ro. La forma delle piroghe fa pure testimonianza del- 
la loro rozzezza ^ e malgrado la diligenza che impie- 
gano nel ripulirle, le loro armi sono inferiori a quel- 
le che abbiamo veduti presso gli altri isolani Mostra- 
no non pertanto molta destrezza nell’ adoperarle, uc- 
cidendo coi dardi uccelli e pesci a notabile distanza. 
Fanno frequento uso della Gonda, colla quale scaglia- 
no sassi luughi dagli otto ai quindici pollici c d’un 
pollice e mezzo di diametro. Peraltro gli uomini di 
età avanzata fanno conto più che. d' ogni altra arma 
della mazza , usandone di quattro o cinque qualità. 

Non hanno veruna sorta di vasi per far bolljre 
le vivande, bruciando o arrostendo tutto ciò che vo- 
gliono mangiare. 

Pare che abbiano alcuni capi che li governano, 
ma il pochissimo incivilimento degli abitanti di Tanna 
uon permette di supporli uniti, In numerosa società, 
sembrando auzi che ogni vilbiggio, e forse ogni fa- 
miglia vivano indipendenti dagli altri’. 

h" isola d’ Immar è lontana dod.ici miglia da Tan- 
na , ed altrettante d’ Erronam o Tqotooua. Quesl’ul- 
tima, la più orientale di tutte le Ebridi, non gira che 
quindici in diciotto miglia'; ed Aiinalom la più tjie- 
ridionale giace al gr. .20 3 di latit., e 170 4 l|OU- 
gitudiiie . Le sue terre sono alte ed il cenirp è oc.- 
cupato da scoscese montagne. ; 

Forse le nuove Ebridi non avranno l’oro, e le 
, perle di cui parlava Quipos ad una corte iuteresfata 
perchè favoreggasse i suoi progetti ; ma Je naturali 
produzioni delle nuove Ebridi , senza parlare, delle 
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riéch«BÌie artifi^Uli , ' bea meritano r ateazione del 
viaggiatore} ed<i loro vulcaoi, i vegetabili, gli.abi- 
taoti <ricbianiano>' le cure del naturalista e del fi- 
losofo. ■ ; 

60 LB dì SÀNDIVICH. >• r - 

.-.'Avvertitamente non ho parlato delle isole di San- 
dlvich rendute, più i che da tutt’ altro celebri dalle 
relazioui di Cook-} cui là moderau geografia va de- 
bitrice di tante 'scoperte aell’ Oceano australe , onde 
doseri vendo queste isole si renda ^un doveroso tributo 
alla memoria dell* ilUistre viaggiatore. , 

In gennajo del 1777 i capitani Cook e Clerk colle 
uavi.la risoluzione e ì» sdoperta giuguevano alle isole 
di Sandwich. .11 pòrto in cui i .vascelli gettarono l' an- 
cora parve tutto circondato da alte terre ; ma i colli 
don -Vano alpestri-è scorgevansi ad iatervalli coperti 
di '.boschi e di verdeggianti pascoli. In breve si vide- 
ro) circondati, da venti in 'trenta (piroghe portanti dai 
duciai. cinquè -ùmniiii. . . ,1 , ; , 

arcipelago di Sandwich cónta; ondici isole. Gli 
abitanti le )chUaaàQO*/Ou>A)(^re, Mcrwee , J^onai, 
Morotinne,' TohooTosffat Movohoi -Oàhoo , Atooi, 
Néaheeltow ,, Qreehona e-.Tahoara'', le quali tutte, 
tranne Moroliune e Tahoora, sono abitate^Oltre que- 
ste terre dicono i naturali esservene altre dodici chia- 
xààie^Mododpapapt poste a ’iaes^odì I di Thoor^. 

•5MI capiitaoa Cdok loro diedeil nomeLdÀ Sandwich in 
onore. Idei. cohte di Sandwich -.ebe paìldàlitcùte.pcote^ 
le ishe speeizioni neU’rOccaniQa*); bi i.'. 

Owbjhee 1» più orientala e/ più importsAte d’ogni; 
altra da circa 84. miglia di lunghezza sopra 7‘a. di 
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larghezza.^ È divisa in tei grandi distn^i', dne'déì 
quali , ckiamati Àmakooa e Aheedoo «'«ono oocnpati 
dal Diente Kaah, le di cui tre più^te-cime sono sem* 
pre coperte di nevi. 

11 suolo è generalmente interrotto da colline e da 
montagne, tra le quali < trovanti Valli coperte di uber- 
tose pi anta gì otii , specialmente di radici d’ eddy, di 
patate dolci e di altieri, la di cui buccia serve ai na* 
turali per fabbricare le loro stoffe; oltre le piante di 
cocco che si trovano sparse tra le’ abitazioni , o bor> 
gate vicine alle piantagioni , quellé'^'di banano e di 
altre proprie di que’ climi. , . : ' i 

A poca distanza trovasi l’isola di Mowee, cui sì 
danno circa i5o miglia di giro; indi Tahoorowa iso^ 
letta posta a sole dìeoi miglia dalla precedente. Mo- 
vokoi posta egualmente a breve distanza da MofFee è 
celebre per l’abbondanza degl’ ignamì e'banani per i 
frutti da pane , radici pignanti e patate doloi. Oaboo 
risguardata come la più bella delie isole- Sandwich, 
’Vedèsi tutta coperta di verdeggianti' colliwe, di- gròssi 
pascoli, di rigogliosi boschi, e "di valli ’ che sono lè 
più fertili e le 'meglio coltivate dì -quest’ arcipelagó. 
Meno 'considerabili sono ie altre quattro isole, tutte 
peraltro ndn infruttifere. - - 1 :. -iì 

QUADRUPEDI. ; i 

I quadrupedi di queste isole.» coinè di -tutte le ai- 
tré reeentemeave scoperte nel mar meridionale, ridn- 
censi a tre famiglie^ taai;!maiaK e topi; 1 majali del*, 
le isole di Sandwich sono pià'grossi df qaeUi di Tal*! - 
ti*, ' citte che: vi si 'trovano fa- maggiore abbondanza. 

\ *- '• ' .i . j -■ i"'. j i.ij c"'!n 
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UCCeiXT. i r . - • 

Bellissimi vi sono gli uccelli e numerosi assai, ma 
le specie SODO poco svariate. Quattro specie visi trova* 
no peraltro di colibrì , una d’ un lucidissimo bruno, 
un’ altra . d* un rosso scarlatto vivacissimo , la terza 
con ali e code nera orlate di bianco , l’ ultima total* 
mente verde. Vi sono inoltre alcune specie di tordi. 

Ho di già accennato , parlando delle parziali isole, 
i principali prodotti di quel suolo. Non mi resta a 
soggiugnere se non che vi si trovano canne di zucchero 
di straordinaria grossezza , avendone l’ equipaggio del 
capitan Cook veduta una che aveva undici pollici ed 
un quarto di circonfereoza, e quattordici piedi di tron- 
co buono da mangiare. 

ABDARTI. 

Gli abitanti delle isole Sandwich appartengono al- 
la stessa razza di quelli della nuova Zelanda, delle 
isole della Società e degli < Amici , dell’ isole di Pa- 
squa e Marchese; estesissima razza che occupa senza 
veruna mescolanza tutte le conosciute terre poste tra 
il grado 47- di latit. settent. ed il i8 grado di latìt. 
merid. ; la quale asserzione , per quanto sembri ipo- 
tetica , resta bastauiemente dimosteata .dalla maravi- 
gliosa analogia de’costumi e degli usi di tante e cosi 
diverse popolationi , .dalla rassomiglianza de’ linea- 
menti e dalla assoluta tndeotità de! loro idiomi. 

OAIGIHE DI TALI POPOLI. 

Non dispiacerà ai ^doui , dice un viaggiatore in- 
glese , qualche . breve indagine intorno alla origine 
di cosi estesa popolazione, ed alla sua migrazione 
in tanta parte di mondo. Osservando eh’ ella ha mol- 
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ta alBaità con alcune tribù delle Indie, ed in'parli- 
colai'e di quelle delle' isole' dei Ladroni e delle ìsole 
Caroline, facilmente si comprende avere eziandio ^la 
stessa analogia coi popoli Batta e Malesi. Egualmente 
facile non riesce peraltro il fissare, nemmeno per ap- 
prossimazione , l’ epoca delle sue migrazioni. Par* 
rebbe da un canto avere cominciatomella più remo^ 
ta antichità ,■ perciocché tutte le isole sono popolatis- 
sime, e le incerte tradizioni degl’isolani intorno alla 
loro origine vadonsi apertamente favolose: ma osser- 
vando per lo contrario il loro idioma , generalmente 
parlando, cosi poco corrotto, le loro^ costumanze» le 
loro maniere , le idee religiose , avere tanta rassomi- 
glianza, si crederebbe quest’epoca poco lontana. Ma di 
ciò si parlerik appositamente nell’ ultimo capitolo. 

LOaO STATOR*. ' 

La statura dei naturali di Sandwich è d’ ordina- 
rio al di sotto della mezzana , ma ciò non toglie che 
non siano ben fatti e proporzionati in ogni parte. Gra- 
ziosi sono i loro movimenti ed abbastanza robuste le 
membra per sostenere grandi fatiche. Ad ogni modo 
pare che gli uomini siano alquanto meno robusti ed 
aitivi degli abitanti delle isole degli Amici, che le 
donne abbiano meno delicale> membra di quelle di 
Taiti, e siano eziandio di queste più brune, e meno 
belle. Forza è peraltro confessare che molti individui 
d’ ambo i sessi hanno una piacevole ed aperta fiso- 
nomia ; e le donne, in particolare; occhi e denti bel- 
lissimi , ed un ghardar dolce e pieno di seusibilith . 
1 capelli sono d’un nero che- declina nel brunò^ non 
affatto lisci Come quelli de* selvaggi dell’America', 



I 
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iii& generalmente irtCrespaii come quelli dei negri del- 
f Afirica; Tariando per questo rispetto come ora gli 
Europei. Chiuderò questa pittura eon una' singolare 
osservazione, ed è che tutti gl’ individui di cosi gran- 
de nazione hanno le narici larghe ma non schiacciate 
nè allungate, distinguendoli cosi dagli Europei e dal- 
le altre conosciute nazioni. Aggiugnerò un’altra osse- 
razione che gli Eree di Sandwich e delle altre isole 
hanno più belle forme che non' le persone di> più bas- 
sa condizione. 

POVOL4ZIOHE 

' Mal può valutarsi la popolazione delle isole di Sand- 
wich, delle quali sono cosi poco conosciute le parti in- 
terne, come pure alcune coste. Ad ogni modo calcolando 
quella de’paesi non conosciuti da quella de’meglio co- 
nosciuti, e facendosi carico della fertilitk e posizione 
rispettiva, crede l’estensore dell’ultimo viaggio di Cook 
di poter loro dare senza esagerazione 4oo,ooo abitanti, 
woir È AnmopoFOOA. 

Le subite' violenze usate dai Sandwichesi contro 
gli equipaggi di Cook fecero crederli più feroci assai 
che non gli abitanti delle vicine isole e si giunse per 
'fino a crederli antropofagi. Su questo argomento mi 
permetterò alcune generali considerazioni , che servi- 
ranno a spargere qualche luce su'cosl ‘ barbara costu- 
manza troppo facilmente attribuita alla maggior parte 
delle popolazioni dell’Oceanica, v .. . • 

Ad eccezione della Nuova Zelanda, non è> abba- 
stanza" dimostrato , che i naturali delle isole oceani- 
che mangino i còrpi ‘ de’ loro nemici ; ben è d’ altra 
parte probabilissimo , che quest’usanza fosse negli an- 
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dati te^i comune a tutte le isole^ 1 4* a< 

mane vittime ohe sembrano una ebiai» psoiaa di 
tale orribile oostumaoca, sono tuttavia ^Ipratieati in 
moltissimi luoghi, e quindi fadlmeute si.ispiega per 
quale ragione gli Zelandesi conservarono l’ atroce 
pasto, ch’era probabilmeote rultimo atto di cosi 
orrendo rito , assai più lungamente ohe Je altre po^ 
polazioni della loro razza , stabilite iU più dolci e 
fertili climi. Vero è'cbe nell’ ubbriachezta e>oel >(u- 
rore della vendetta, sonosi veduti alcuni uaturali di 
Sandwich e di altre isole lacerare coi denti le mem- 
bra de’ nemici morti combattendo , . ma mangiarli 
non già. . . . • , 

ABBIGLIAMENTI. ' 

Gli uomini e le donne portano ooUaiie compo> 
ste di piccole conchiglie. Hanno pare un ornamento 
che ha la figura del piede d’ una coppa , lungo cir> 
ca due pollici , e largo mezzo pollice , il qtuile suol 
essere di legno, di pietra , o di osso , ma wmpre ben 
levigato. Sogliono tenerlo appeso al collo con ele- 
ganti i funicelle di capelli intrecciati , lasciandolo ca- 
dere in sul petto. Fanno caso eziandio d’-nna specie 
di ventaglio , composto cOn filamenti di noce di coc- 
co che pendono ondeggianti da un gentile manidiet* 
to cui < sono axtacoati. Adoperano -per lo stesso ogget- 
to altresì le penne ideila: coda dal g41o, e dall’ uc- 
cello del tropico; ed i più preziosi sono quelli il 
di cui inemico è fm-mato con un osso del braccio o 
della gamba di un nemico ucciso in battaglia^ Sono 
questi trasmessi per diritto 'ereditario di padre in fi- 
glio, siccome trofei d’ inestimabile valore. . ' 
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SoglioBo totuorn c<nne tatti gl’isolani della loro 
nsca. Ma merita di essere osservato, che sebbene 
sia questa :asaaza tra di loro universale, non sono^ 
vi che gli abitanti della Innova ^ZelaBda e dell’ isole 
dì'Sandwick, che traccino sai volto linee spirali o 
diritte che si tagliano -ad angolo acuto. Le mani e 
le braccia delle donne vedonsi tatuate con > elegante 
disegno; ma ciò che non sarà facilmente creduto , è 
che sogliono tatuarsi eziandio la punta della linguai 
uso singolarissimo, di cui fin ora non riusci ai viag- 
giatori di saperne 'il significato. 

Generalmente parlando l’ abito degli uomini è 
formato d’ una sola pezza di grossa stofia larga die- 
ci in dodid pollici, che si passano tra le cosce ed 
annodano' intorno alle reul, chiamata Maro. La gran- 
dezza di tali stoffe o stuoie , alcune delle quali so- 
no bellissime , varia infinitamente, ma d'ordinario 
non - hanno più di cinque piedi di lunghezza sopra 
quattro 'di larghezza. Per lo più camminano a pie- 
di-nudi, e quando devono andar in luoghi sassosi 
riscaldati dal sole, -usano una specie di sandali di 
^bre di corteccia di cocco intcecciate a larghe strisde. 
Oltre i’ abito a tutti gli uomini comune , avvene un 
altro adoperato dai soli capi in occasione di straor- 
diaaria solennità. Consiste questo in un mantello tli 
penne , ed in un caschetto tanto bello e magnifico , 
che a stento può trovarsene «no più brillante presso 
qualsiasi ‘ popolo del mondo. La grandezza di tali 
mantelli da ceremonia varia secondo il grado di co- 
loro che li portano, .^cuni non oltrepassano le reni, 
altri scendono fino ai piedi. 1 capi inferiori hanno 
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un maiilello' corto C(Mi- hmghe penne di' coda di 'gal- 
lo, e d’uccello del tropico, - ed orlato con piccole 
penne rosse e gialle, disposte a guisa di ricamo; 'Ag- 
giungono al maniello un- collare della stessa mate- 
ria. Quando fu ucciso il capitano Cook, in quel fa- 
tale istante si osservarono tra la folla alcuni capi .con 
tale abito di cerimonia. . ' 

II descritto abito rassomiglia talmente al mantello 
ed all’elmo in addietro usato dagli Spagnuoli che 
alcuni viaggiatori opinarono che avesse naufragato 
ad una delle isole Sandwich una nave Blibustiera 
spagnuola, dal di cui eqtiiipaggio appresero gl’isolani la 
straordinaria forma di tale abito derivante dell’ Euro- 
pa, e totalmente diverso dalla generale forma delle 
vesti delle popolazioni dell' Oceano meridionale. > . . 

L’ abito delle donne è poco diverso da quello - de- 
gli uomini. S’ avvolgono intorno alle reni una pezza 
di stoffa , che loro scende fino a m'etli delle cosce j 
e talvolta nelle più fresche serate portano certe ele- 
ganti stoffe Gaissime sulle spalle, come costnmano 
ancora le TaiteSì. 11 cosi detto pau ò una specie di 
abito proprio delle fanciulle , e consiste in una leg- 
gerissima stoffa che gira più volte intorno alle reni 
e cade Gn jsptto al ginoccio. Le Sandwicdiesi costu- 
mano di tagliarsi i .capelli per di dietro , e di an- 
nodarsi gli altri soprala fronte. ri i - • 

Oltre le collane di conehiglie poc’anzi ricordate, 
le donne ne hanno delle* altre id’ una coccola rossa, 
e rilucente. Costumano eziandio corone > composte di 
Geri secchi di malva, indiana ed un altro monile 
chiamato, er<uma che poogoosi d’ ocdioario al . collo, 

a 
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o atUccaoo a guisa di ghirlanda ai capelli. Svarìat»* 
sìmi stino.i loro braccialetti, nè sarebbe prezzo del- 
l’opera' l’andarli 'minutamente particolarizzando. > > 
“ ’ Nell’ isola d’AtOoi le donne portano sulle dita 
certe figurine di legno o d’avorio con gentile inta- 
gliò rappresentadte una tartaruga siccome le donne 
Europee portano anelli di 'più qualità. 

VILLAGGI B CASE.’ ’ ' 

"Sebbene trovinsi le isole di Sandwich a minor 
distanza d’ assai dalle isole della Società e degli Ami- 
ci , ché dalla Nuova Zelanda , a’ accostano molto più 
ai modi ed alle usanze di quest’ ultima , che non 
delle prime. E specialmente si avvicinano agli Ze* 
landesi per' la costumanza di vivere in -piccole bor- 
gate di cento in dngento case, poste le une vicine. 
alle 'altre senz’ordine e r^olarità , e che comunica- 
no per mezzo di tortuose vie. La grandezza delle 
case varia dai dici'olto piedi di lunghezza sopra do- 
dici di larghezza , ai quarantacinque sopra ventiquat- 
tro. .TroVansene eziàodk) di più vaste, le quali sono 
totalmente aperte in una delle due estremità; e di- 
consi destinate ad alloggiare i viaggiatori e gli stra- 
nieri’, che fanno breve dimora nell’isola. ^ 

' ’ Alcune delle più grandi case sono precedute da tin 
cortile , circondato da bei cancelli e da più piccole 
capanne destinate alle persone che servono. Comune- 
mente mangiano e riposane in questo cortile finché 
dora il giorno, ricoverandosi la notte, o in tempo 
di pioggia, nell’interno della capanna. Dormono so- 
pra ‘stuoje stese aUe estremità, ma costumano ezian- 
dio' origlieri - di legno, ossiano sgabelli di notte affat- 
to simili a 'quelli dei -Chioesi. , . ^ 
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L’ ordinario cibo dal pcipalo,ridac«si a^pesci» agli 
ingami, alle patate dolci, ai a<*rro»v, ai banani, al- 
le canne di aucchero, ed al frutto del pane: ma 
gl' isolani di piò «levate condizione vi aggiungono la 
carne di maiale e di cane acconciate coi metodi 
praticati a Taiti. Mangiano inoltre volatili die sono 
domestici come i nostri, ma che non sono colò tenuti 
in molto pregio. I capi danno sempre cominciamen- 
to ai pranzo bevendo, un liijuore estratto dalla radice 
del pepe. Le donne non mangiano in compagnia degli 
, uomini , e 1’ uso del majale , della tartaruga e di al- 
cune specie di banani‘non è loro perniesso. ^ _ • 
Sembra die resercisio delle cerimonie religiose 
sia esclusivamente riservato ad alcune privilegiate fa- 
miglie , cui forse appartiene eziandio la suprema po- 
litica autorità. Fu osservato ohe in mancanza del 
padre presiedeva a tutte le religiose cerimonie del 
Morai Omeah. Aveva questi un Ggliuolo di cinque 
in sei anni , die qualunque volte mostravasi in pub- 
blico era sempre accompagnato, da numeroso seguito 
di persone addette a suoi servigi, le quali mostra- 
vano grandissima cura per la conservazione di un 
fanciullo destinato a succedare alle paterne incom- 
benze. I 

mviHiTÀ. 

' Danno al maggior dio il nome Eatooa , eh* essi 
credono aver stanza presso tutte le potenti e felici 
popolazioni ; e chiamano Kjoonooraehaiee J’ idoletto 
più- rispettato del itfivot ' della. baia di KaFokakooa, 
Gli è questo, dicevano agli Europei , il Dio di Ter; 
rcoboo il quale soggiorna eziandìo rtra- di voi,- - - 
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• • Mirai i l’iotierao e il’ esterao 
ornate «li 6gni% " di «varUtitaime. forme, allo quali 
danno diversi nomi ; senza che peraltro ne facciano 
molta stima, essendo appareocMati a darle in cam- 
bio di" coltelli 'e di alti» bagattelle .europee. Evave- 
ne .però fra tarite.una cui -prodigavano i loro omag^ 
L’onMvano eoo una stuoia rossa; 1’ onoravayio con ia* 
m- e con offeite-> di i peline rosso: e, di frutta di pib 
qualitài-Ma -non. manlenevasi lungatuento, in favore., 
e cadevar iik>> disprezzo quando araleqe sostiluiu un 
allra> . ■■>■1 ^ ^ 

Pare che anche nelle isole Sandwich ai accordi, 
come in quelle ideila Società e degli /itnicl., una;spe- 
cie di- culto ad! «donni uccelli»- ed in particolare, al 
corvo, die- dcitsono di vendere per. ;qualsiasi cosa., 
nò permettono iche gU sia fatta alcuna ingiuria. • 

Fra le loroi oerùttoOie reUgiose occupano un d^ 
stintivo laogof.loi.preghiece dv le. pflferte che i preti 
fanno invaili jdi .«ndngiarfit, Dc^ i| conto di certi ior 
hi offrono < «US petzo dolleibo qualunque apparecchia- 
to all' imnia giné; desìi’ EàtQOfi- • . - ed . aUora quiuinciapp 
a' mCngiarev . /-:Oo -I 1 ' — ,:;;i 

-SAGBWBII . -ino -.l, .-j 

Gli stessi abitanti convengono essere sacriQci 
di umane vittime più comuni tra di loro , che non 
altrove. Nè soltanto implorano con si orribili mezzi 
il favore di Eatooas quando intraprendono una guer- 
ra o altra importante intrapresa, ma eziandio per 
onorare 1’ esequie .d’un capo o di un distinto guer- 
riero. Allorché muore un capo , i suoi parenti so- 
gliono strapparsi uno o più denti incisivi , onde per- 
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petuare la memWia^ dal -loro »> dóiore: oosMminza 
fbrluaatameate non adottata nelle iaferlori ' clàesi i del- 
la popolazione. ‘ ' A" '» ; j> i-h i- : 

"IDKB INTORMO ALLA. YITA 'FirtD*A. > 

' Pòche cose st scuopritooo intorno allà'Iorò' Qré- 
denza sopra una vita futura. All' inchiesta che facer 
vano gli Europei' ; ■ tfow vanno i morti t riapoudevs^ 
no costantemente j-chefil soffio, eh’ essi ritengono: ea^ 
«ère l’anima , ossia la parte immortale dell’ ùcmAO,, 
tóma presso r £’o«ooa;f' ma non si Jjotèi sapete -se 
dopo morte sperino ricompense , e temano gastighi. 

' -KATOlMOItl. ‘ " ‘ ■ 



"■"1 Ignorasi eziandio 'quali leggi ® còstnmanze’ regoli- 
no’ tra "di loro mairi raOnj j nè a quali condiiaohii sia 
permessa la poligamia. Raccontasi orf ter»ò viaggio 
di Cook lib.' V , «àp. 8 V che avendo il re Teraeeqboo 
lasciata a Mowee la regina Rota , teneva don .sè un 
altra donna, dalla quale aveva avuto; dei figliuola»' èd 
era da lui ' teneràmente amata. Una : iddi*; -più • oo- 
luuni passioni "di 'quegl’ iselani è' ia'igdosia: ne. gli 
nonàini richiedono 'soltanto -feddtà dalle -loro spose , 



ma ancora una tal quale riservatezza, riguardando 
come un’ inginria le più oneste cortesie fatte ad al- 
tre ‘persone. 
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. uiltri arcipelaghi , ed isole tra^ i gi\ ia8 e i65 
,j di latit.\, ofient, e i « i%-di latit, merid. 



.. j T .. 1 t; ■ , • • ■ . . ■ t 

, JLiuagamente ci siamo iotrc^teauti intorno alleisole 
Sandwich, siccome 4]uelle cho furono tra le terre nuo- 
vamente scoperte,^ più accuratamente .esaminate e più 
diligentemente descritte. Ora passiamo ad altrei isole 
di maggiore estensione, ed a nuovi ,aroipelaghi, intorno 
a. molte delle quali terre conosconsi 'poco più che la 
situazione e l’ andapnentO' delle coste. Mi trovo quindi 
in dovere di ricordare al lettore ciòcche, osservato -ab- 
biamo nel precedente capitolo : che derivando presso- 
ché tutte le popolazioni delle isole Oceaniche dallo 
stesso, stipite, conservano poco più ^pojcqmenOMa secon- 
da, della salubrità, del cliqag.,.. le. .originarie quali^ 
fìsiche, siccpnie eziandio lo stesso inorale c.arattejre, 
soltanto modiGcato in ragione del ma^ipre ,o minor 

grado di civiltà cui sonosi sollevate 

.( ..Partendo dall’ isola più settentrionale delibarci- 
pplago dello Spirito Santo e lasciando slqwintO e. pOr 
nente il , gruppo delle isole Torres , .si, g^gne. all’isor 
l|i della Picerea, la più- meridionale,; dell' arcipelago 
di^Saata Gru&f siccomp U più .oqcidentele delle terre 
che yerrù, ricordando in questo; c^ifcol.O.f ' che., com- 
prende la parte dell; oceanica non SACOra^ .descritta» . 9 
generalmente. parlando.», la meno, conosciuta ><CÌQù 1# 
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Nuova Guinea, le isole dell’Ammiragliato, della Nuo- 
va Bretagna, della Nuova Irlanda, di Bougainville, ec. 
gli arcipelaghi di Santa Crux, della Lovisiade, di 
Salomone e della Gran Bretagna. Tutte le quali ter- 
re si trovano tra i gradi laS e i65 di longiu orieut. 
ed il I. e la di latit. merid. 

L’ isola Santa Crux che a cagione della sua mag- 
giore importanza riguardasi come la capitale dell’Ar- 
cipelago dello stesso nome che stendesi dal gr. ii, 
5o di lat. merid. al 6 circa , non offre veruna par- 
ticolarilit che la renda degna di separata descrizione. 
Le sue coste sono generalmente alte, in più luoghi 
inacessibili alle navi d’alto bordo, le quali, in ogni 
caso, non potrebbero procurarsi abbondanti vitlova- 
glie da quegl’ isolani costretti a supplire colla pesca 
alla scarsezza dei quadrupedi e dei vegetabili che 
somministra l’ isola. Può avere venticinqne in trenta 
miglia di giro. 

11 gruppo d’isolette poste a brevissima distanza 
dalla banda settentrionale, non danno che pochi ve- 
getabili , e pochi frutti da pane , ignami , cocchi e 
canne di zucchero. 

ARCIPELAGO DI SALOMONE. 

A levante di Sanu Crux, tra il io ed il la gra- 
do di latit. ed il i58 e i6o di longit. trovasi l’isola 
di Chrislovat, alla quale si danno settanta in ottanta 
miglia di lunghezza e sedici di larghezza compensa- 
ta ; ed è la più meridionale delle terre dell’arcipe- 
lago di Salomone, che comprende altre dieci in do- 
dici isole di diversa grandezza tra la punta setten- 
trionale di Christoval e lo stretto di Bougainville. La 
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più grande è quella dì Àmmond , la quale gira più 
di dugento miglia; dopo la quale meritano d’essere 
ricordate le isole della GontrarieUi , Carteret, Iso- 
bet, ec. Abbondano, quale più ^ale meno, di vege- 
tabili, e vi si trovano tutte le piante, quadrupedi 
ed uccelli del tropico. Pochi non pertanto sono i 
terreni ridotti a coltura , ove si eccettuino le pianta- 
gioni degli alberi a pane, del cocco e degl’ ignami , 
germogliandovi spontanee lé canne di zuccaro e va- 
rie qualità d’alberi e di arbusti. 

La forma, la statura, il colore, e può dirsi 
eziandio il carattere morale e l’industria degli abi- 
tanti di quest’ arcipelago , s’ avvicinano a quelli del- 
l’ arcipelago dello Spirito Santo , se non che sono 
meno industriosi , e meno inciviliti. 

ISOLA DI BOUGAINVILLE. 

Tra quest’ Arcipelago e quello dell a Nuova Bret- 
tagna trovasi l’isola di Bougainville , renduta celebre 
da questo illustre viaggiatore , cui la moderna geo^ . 
grafìa deve tante scoperte nel grand’ Oceano meri- 
dionale. Le più rinomate isole dell’arcipelago della 
Nuova Brettagna prolungansi dall’isola Bougainville 
fino a quella dell’ ammiragliato e Matias; cioè dal 
grad. 7 a5 circa fìno al i Sa di lat. merid. e dal 
gr. i44 al ‘53 o poco più di longit. Oltre la prin- 
cipale isola che dà il nome all’arcipelago, assai 
ragguardevole è quella chiamata Nuova IsLuda che 
ne occupa il centro. 

HCOVA ISLANdA. 

Stendesi quest’ isola da Nord Est a Sud E-t per 
lo spazio di circa dugento ottautó miglia , ma in ge- 
fo/. XII. ' ‘ 
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nerale.non ne conta più di trenta in larghezza, ed 
lina linea di aspre montagne, sebbene non altissime^ 
la percorre nella sua maggiore lunghezza . Produce 
una varietà grandissima 4i alberi e di piante frut- 
tifere , c tra i primi alcuni ottimi per alberatura di 
navi. Abbondanti vi si trovano le piante di cocco, le 
palme ma non della qualità più alta, gli ananassi, il 
ficua esculenta, i banani ed al(re specie di piante 
fruttifere proprie di quel clima j ma sembra che le 
piante del frutto del pane richiedano la mano con- 
servatrice dell’abitante, non trovandosene che in al- 
cuni terreni coltivati. 

r«.ari vi sono gli animali quadrupedi, ma grande 
è la quantità dei volatili , e specialmente dei piccio- 
ni e dei papagalli di più specie. Tra i quadrupedi ve- 
donsi alcune qualità di scimie, ma non delle più 
grandi , quando non si voglia credere che si tengano 
nascoste nelle foreste lontane dai luoghi abitati , 
siccome pensano i haturali , che per timore di 
esserne offesi , o per qualche superstiziosa opinione, 
non si attentano di penetrare ne’ boschi che cre- 
dono popolati di scimie della più grande specie. 

Gli abitanti sono neri ed hanno, secondo al- 
cuni viaggiatori , i capelli lanosi come i negri della 
Guinea affricana, ma non il naso schiacciato, nè 
tumide le labbra. Rispetto alla qualità dei capelli 
possono essere caduti in errore, credendoli lanosi 
perchè ricciuti ; come facilmente si credono neri 
sebbene soltanto d’ un bruno di cioccolata , a motivo 
del belletto nero lucente onde sogliono imbrattarsi 
il volto. , ^ 
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j II capitano Garteret vide al nord est della Nuova 
Irlanda un gruppo d’ isole le une alle altre vi- 
cinissime, in numero di venti o trenta , tra le quali 
una di considerabile estensione , cui diede il nome 
di Nuova Annover, chiamando tutte le altre isole 
dell’ Ammiragliato. ^ 

NUOVA BRETAGNA. 

A mezzodì della Nuova Irlanda e vicinissima alla 
Nuova Guinea, di cui credevasi che facesse parte , 
trovasi la Nuova Bretagna. È posU al grad 4 di la- 
tit. merid. ed al i 48 di longit. orient. del merid. di 
Parigi. La sua estensione agguaglia press’a poco 
quella della Nuova Irlanda , ma Pinterno è occupato 
da più grandi montagne che non sono quelle della 
precedente isola, cui avanti il 1767 credevasi unita. 
11 capitano Garteret trovò lo stretto che la divide, 
e ne esaminò quasi tutte le coste. Goutiene i mede- 
simi vegetabili ed animali della Nuova Irlanda e 
della Nuova Guinea : ne’ diversi sono gli uomini, nè 
meno selvaggi. È circondata, specialmente dalla par- 
te di levante, da molte isolette, non tutte popolate, 
ma egualmente fertili in piante da frutti di più qua- 
lith , ed in radici; e particolarmente- in platani, in 
piante di cocco ed in palme di diverse specie. 
ARCIPELAGO DELLA LoviSlADE. 

In fondo alla punta occidentale della Nuova Gui- 
nea trovansi le isole componenti l’arcipelago della 
Lovisiade che stendonsi dal gr. io ni la di lat. me- 
rid, e dal i 4B al 1 33 di longit. orient. Nessuna di 
tali isole conta più di cinquanta in sessanta miglia di 
circuito, tra le quali occupano il primo luogo quel- 
le di sant’ Aignati e di Kossel. 
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I loro prodotti sono quelli delle descritte isole 
dei vicini arcipelaghi , ma sembra che la loro popo- 
lazione sia assai poco numerosa ; non avendo veduto 
lungo le loro isole che pochissime piroghe. Conviene 
ad ogni modo confessare che sono tuttavia troppo mal 
conosciute per poter formarsi un' adeguata idea della 
loro popolazione e prodotti , non che delle costu- 
manze e della varia condizione degli abitanti. 

HUOVA ODINEA. 

La Nuova Guinea fino all’ epoca delle recenti 
scoperte risguardossi comunemente per la costa set- 
tentrionale del vasto continente della Nuova Olanda . 
Il primo a scuoprire questa terra fu Alvaro di Saa- 
vedra , il quale ne costeggiava a breve distanza la 
maggior parte della spiaggia settentrionale l’ anno 
i5s 7 , e le dava il nome di Nuova Guinea perchè la 
suppose quasi diametralmente opposta alla Guinea 
d’ Affrica. Nè per essersi in appresso trovato erronea 
tale supposizione del Saavedra , veniva diversamente 
chiamata 'dagli antichi o dai moderni navigatori . 

PRUMll SCOOPRITORI. 

Tra i primi contasi Antonio Urdanecto, il qua- 
le la visitò nel iSaS, ma convien dire che ancora 
c|oesti non si curasse di esaminarla diligentemente , 
pei ciocché non arricchì la geografia di nuovi lumi , 
oltre quelli dati dal primo scuopritore. 

È cosa maravigliosa, che trovandosi a cosi bre- 
ve distanza dalle Molucche , che da óltre due secoli 
somministrano tonte e così ricche derrate al commer- 
cio europeo , e furono tra i cristiani oggetto d’ invi- 
dia e di sanguinose guerre, nessuno si proponesse di 
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riconoscere parlitatnente una terra , che per molti ri- 
spetti poteva equivalere alle Molucche. 

Gran tempo dopo i primi scuopritori, percorreva 
molla parte delle coste di settentrione e di tramonta- 
na il capitano Dampier, il quale attraversava lo 
stretto che la divide della Nuova Bretagna, cui 
credevasi unita; ma o perchè ne fosse sconsiglia* 
to dalla fierezza degli abitanti , o perchè non entrasse 
nc’ disegni de’ tuoi committenti il conoscere l’ inter- 
ns dell’isola, non spinse più in là le sue indagini, 
e si continuò a risguardarla come una parte della 
cosi detta Carpentaria, sebbene le relazioni di alcuni 
navigatori inglesi assicurassero essere un’ isola. 

All’ultimo il capitano Cook scuoprì ed attraver- 
sò lo stretto che dalla banda di mezzodi la separa 
dalla Nuova Olanda, oggi chiamato stretto di Tot** 
res , restando con ciò avverato essere una lunga iso- 
la che stendesi verso nord est dal 2 fino al 1 a gra- 
do di latit. merid. e dal 128 ^0 fino al i48 4<> di 
lungit. orient. ^ • 

SUA ESTENSIONE E QUALITa’ DEL SUOLO. 

È questa , dopo la Nuova Olanda , la più vasta 
isola' che si conosca , perciocché , sebbene quella di 
Borneo sia ad un di presso egualmente larga , è di 
lunga mano meno lunga. > 

Il paese è una mescolanza di alte montagne e di 
profonde valli , di piani e di colli coperti di anti- 
che foreste e di grassi pascoli, o di sterile arena. Per- 
ciò, veduta dal mare, 'presenta una sorprendente va- 
rietà di deliziose prospettive, rendute più interessan- 
ti in vari luoghi daU& pircfghe di diversa grandezzà' 
che popolano quelle rive. 
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Generalmente parlando fertili sono le tue terré' 
più -vicine al mare , le quali sebbene non aiutate 
che leggermente dall’umana industria , vedonsi spar- 
se di rigoglipse piante di cocco, di alberi dal pane, 
di aranci , di canne di zucchero , di platani , e della 
maggior parte degli alberi , arbusti ed erbe che tro- 
-vansi nelle altre isole del mar pacifico. 

Affatto sconosciuto è l’interno, che ragionevol- 
mente deve credersi popolato de varie tribù , tra le 
quali assai numerose devon essere quelle dei Pa- 
pous , che danno il loro nome alle parte più centrale 
dell' isola , ove non ha meno di tre in quattrocento 
miglia di larghezza. 

MONTAGNE. 

Dicesi che la più interna parte è occupata da al- 
tissime montagne che diramansi in ogni direzione per 
tutta l’ isola , abbassandosi di mano in mano che si 
accostano alla spiaggia. Celebre tra queste è la mon- 
tagna dagli Olandesi chiamata Sneeberg, la quale, per 
testimonianza de’ navigatori che visitarono que’mari>' 
è sempre coperta. di nevi; di modo che, trattandosi 
d’un paese posto in vicinanza della linea, convien 
d.arle più di quindici mila piedi di elevazione sopra 
il livello^. dal mare. 

Fiusn. I 

• E fanno prova dell’ampiezza e della elevazione 
dplle montagne della Nuova Guinea i grossi fiumi , 
che ove a breve distanza dalla foce non fossero se- 
mioati di;frequenti scogli a fior d’acqua che ne ren^ 
dono peri col ostasi ma , la navigazione, servirebbero 
eftiandio Alle grosse navi per risalire a molte miglia 
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nell’ÌDterDO del paese. .1 principali Dumi sono quelli 
delle Vergini e di Sant’ Agostino, il primo dei, qua- 
li scaricasi in mare per pi» foci. 

PORTI NATURALI E SENI. , 

Oltre le foci dei fiuqii che d’ ordinario offrono un 
sicuro asilo alle navi, è quest’isola abbondante di co- 
modi porti e di seni abbastanza spaziosi per dar ri- 
covero ad intere squadre. Fra questi i più conosciuti 
sono l’ aguada di San Giacomo , di Sant’ Andrea , di 
san Girolamo , di san Niccolò e della Natività 
della Madonna. 
abitarti. 

Gli abitanti veduti dagli Europei nulla hanno 
che li distinguano da quelli delle vicine isole, cnLle 
frequenti comunicazioni cogli Europei , coi Malesi e 
con altre commercianti popolaziani deirantico mon- 
do non hanno fatto .perdere i caratteristici segni della 
comune origine. La loro statura piuttosto vaniaggiosa, 
il cidore tra il Ijruno e 1’ ulivastro, i capelli neri, al- 
quanto ricciuti ma non lanosi , la qualità degli orna- 
menti, la costumanza di non avere che una breve fascia 
che ne cuopra la nudità, quella di tatuarsi, le armi, le 
piroghe, la naturale ferocia o diffidenza che mostrano 
verso gli stranieri , rincliuazione al furto, e perfino 
l’opinione universalmente adottata di essere antropck 
fagi loro assicurano 1’ originalità oce,anica. . 

RELIGIONE. • 

' * 

Invano si tentò d| conoscere le loro, opinioni re^ 
ligiose. Non avendo scorto tra di loro verun segno 
visibile d’esterior cullo, come mai senza , conoscerne 
l’ idiiama, e senza avere frequenti comunicazioni , si 
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possono intendere le idee morali, ed astratte di popo- 
lazioni tanto lontane da ogni principio di civiltà. 

GOVERNO. • 

Trovandosi tuttavia, se non nel primo, in uno 
stato di barbarie essai lontano dall’ incivilimento qua- 
lunque siasi dei Tailesi , *e di altri abitanti delle 
isole della Società e degli Amici, non è supponibile 
cbe conoscano veruna regolar forma di governo, tan- 
to più cbe si ha fondamento di credere cbe i»o« a-, 
bitino a borgate, ma in separate capanne, divisi per 
famiglie. 

QRADRUPEDI ED UCCELLI. 

Hanno poche varietà di quadrupedi , ma presso 
cbe tutte le specie d’uccelli dei tropici, tra i qua- 
li bellissimi papagalli, rare, uccelli di Par*diso ed 
una specie di fagiani , probabilmente simili a quelli 
tanto stimati dell'isola di Sumatra. 

CLIMA. 

Abbiamo- più volle avvertito, parlando di paesi 
situati sotto i liopici , che a cagione dei freschi ven- 
ti di mare 0 per la vicinanza di alte montagne e per 
per l’ elevazione del suolo, vi si sofl&re minor caldo 
che non in altri luoghi di più gradi lontani dai tro- 
pici. Ciò accade principalmente nelle terre della Nuo- 
va. Guinea poste a non molta distanza dalle più alte 
montagne sempre coperte di 'nevi', dalle quaM scen- 
dono venti talmente freschi , che gli abitanti delle 
valli e dei poggi- vicitii die falde delle montagne, 
sono costretti ‘ a teriere Acceso tnlta la- notte il fuoco 
nelle loro capanne. * ■ • v « i 

Ciò e quanto può dirsi della Nuova Guinea che 
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scopertasi in tempo in coi i navigatori ed i sovrani 
, Europei non erano avidi che di miniere d'oro e di 
argento : onde credutala mancante di cosifiàtti og- 
getti, fu totelniente abbandonata. Alcun tempo più 
tardi gl’intraprendenti Olandesi fondavano la ric- 
chezza del loro traffico sulle produzioni delle terre 
del mar Pacifico, ed in particolare nel monopolio 
delle spezierie. Sentirono allora necessità di appro- 
priarsi come dominio territoriale , o per convenzio- 
ni parziali coi principi indiani, i paesi che produco- 
no i chiodi da garofano , la noce moscada , la can- 
nella ed il pepe. Ma perchè i navigatori d’altre po- 
tenze europee potevano tosto o tardi trovare nuove 
terre abbondanti di tale derrate, approfittando delia 
situazione di Batavia , corsero tutti que’ mari d.ii prin- 
cipio dèi diciassettesimo secolo fino alla metà del di- 
ciottesimo ; nella quale epoca cominciarono ad avere 
in tali indagini valorosi emuli specialmente ne’ na- 
vigatori francesi ed inglesi, i quali approfittando in 
parte delle notizie degli Olandesi, fecero importan- 
tissime scopcM'te fino agli ultimi anni del passato se- 
colo. Ma dopo l’ infelice Lapérouse la moda delle 
scoperte cambiò direzione. Un nuovo passaggio da 
uno all’ altro emisfero in vicinanza dei poli , e l’ in- 
terno dell’ Affrica formano il principale oggetto dei 
pericolosi 'viaggi del presente secolo, finora eseguiti , 
conviene pur confessarlo, con riuscita troppo spropor- 
zionata ai rischi , all' intelligenza alla perseveranza 
de* viaggiatori , ed ai grandiosi mezzi d'ogni maniera 
lóro somministrati dai governi , dalle società 'mer- 
cantili e scientifiche- ‘ 
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CAPITOLO ULTIMO. 

I 

Osservazioni generali sullo stato civile, politico e 
religioso degli abitanti indigeni dell’Oceanica 

t 

A.llorchè dopo aver corse, e più o meno diffusamente 
esaminate le innumerabili terre sparse nell’immenso 
Oceano del Sud , per quanto interessanti riuscir pos- 
sano le fìsiche osservazioni intorno alla natura del 
suolo e deir atmosfera ; per quanto meritino le in* 
dagini del naturalista le varie produzioni minerali , 
vegetabili ed animali; 1’ uomo in qualunque stato si 
trovi , selvaggio o ridotto a civiltli, schiavo 0 libero, 
e qualunque sìa la specie citi appartiene, richiama 
più che ogni altro oggetto 1’ attenzione dell’ uomo 
filosofo, dell’uomo sensibile. 

Dipartendomi perciò dalla comune pratli» de 
geografi , ho divisato di offrire al lettore , in que- 
st’ultimo capìtolo dell’Oceanica, un ragionato prospetto 
intorno agli abitanti di cosi vasta parte di mondo, 
alle diverse loro razze , al colore , alla forma , alle 
forze fisiche , al temperamento , all’ ingegno, ai 'pro- 
gressi loro nella civiltà e nelle arti , ai costumi ed 
alle istituzioni politiche e religiose. 

Nelle quali indagini progrediremo coll’ordine me- 
desimo che tenuto abbiamo nella geografica descri- 
zione delle terre , cominciando da quelle anticamen- 
te conosciute, indi dalle scoperte dai navigatori por- 
toghesi e spagnuoli dopo il i5oo , e. per ultimo dalle 
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•lire posteriormente visitate. Alla quale cronologica 
disposizione non ci atterremo tanto strettamente, che 
ove l’ indole delle popolazioni e la posizione delle 
terre lo richiedano, non siamo per dipartirsene. 

Sarebbe opera perduta ogni accurato esame in- 
torno all’indole delle popolazioni di Sumatra, dì 
Giara , di Borneo e delle altre minori isole, nelle 
quali i Malesi , gii Àrabi , i Chinesi , e più tardi 
gli Europei stabilirono colonie, conquistarono terre, 
trafficarono , e si mescolarono cogli abitanti , varian- 
done all’ inGuito le primitive razze, le costumanze, 
il culto, le istituzioni. Vero è che alcune tribù in- 
digene, riparatesi tra le inaccessibili montagne di 
Sumatra e di Borneo, hanno potuto conservarsi in- 
tatte da ogni mescolanza straniera , ma non dovendo 
questo privilegio che alla totale separazione dagli 
stranieri , difficilissimo perciò riesce il procurarsi 
notizie intorno alle loro condizioni. Ad ogni modo 
è indubitata cosa che le coste di Sumatra, di Bor- 
□eo, e parte di quelle di Giava furono anticamente 
abitate da colonie uscite dalla penisola di Malacca , 
e probabilmente eziandio dall’ indust-in , dal golfo 
di Siam e dalla China , trovandosi presso quelle po- 
pola^tioiii conservate le opinioni della trasmigrazione 
e di altre dottrine GlosoGche e religiose Gno dalle 
più remote età professate nelle Indie continentali e 
nella China. Certo ò altresì che dopo i^tempi di Mao- 
' metto vi approdavano nuove colonie , sia dì Malesi 
che di Negri di altri, paesi, le quali vi divulgarono la 
nuova religione del Korano; e che dopo tale epoca il 
traffico vi chiamò dall’ Arabia , dalla Persia e da al- 
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tri paesi in cui professa vasi l’ islamismo nuove stra- 
niere famiglie , che a poco a poco formarono una 
terza specie d’ abitanti , mescolandosi coi Malesi e co- 
gli antichissimi abitanti indigeni. 

A queste razze d’uomini che prima del i5oo si 
dividevano il suolo di cosi vaste isole , in guisa però 
che la miglior parte delle coste apparteneva ai Mori 
e l’interno agl’indigeni, si aggiunsero dopo tale 
epoca colonie Europee , che specialmente nell’ isola 
di Giava , se non per numero , superarono in poten- 
za le altre razze , ed un altra ne produssero di me- 
ticci. 

Le razze o popolazioni se non indigene , le piu 
antiche di Sutihatra, sono i Balta ed' i Negri Pigmei, 
i quali dopo lo stabilimento delle straniere colonie, 
si ripararono fra le montagne, conservando, se non un 
intera indipendonza politica, la religione e le costu- 
manze dei loro antenati. Sono prodi, industriosi , e 
non ricusano di commerciare cogli altri popoli , ma 
non esenti dal sospetto di mangiare le carni dei pri- 
gionieri di guerra ; costumanza comune a tutte le 
ancora selvagge nazioni del mar Pacifico, e che, ove 
fosse avverala, formerebbe gagliaido argomento per 
crederli discendenti dalla originaria stirpe degli abi- 
tanti ( mi si permetta di così esprimermi ) della mo- 
derna Oceanica. Che se a quest’argomento si aggiun- 
ga l’ essere per colore e per statura più somiglianti 
alle tribù degli arcipelaghi degli Amici, della Società; 
e di altre isole mod^-naniente scoperte ,' 'che non ai 
Malesi, rimarrà dimostrata la loro orìgioarìa discen- 
denza oceanica. ‘ '■ 
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Più singolare e per ogni rispetto distinta da ogni 
altra conosciuta popolazione del mar pacifico, è la 
razza dei Negri Pigmei che abitano nelle più alpe- 
stri provincie di Sumatra. Sarebbero caduti da gran 
tempo sotto il ferro dei Batta o dei Malesi, se di- 
fesi non fossero dall' asprezza del paese in cui di- 
morano e dalla loro povertà. Nero o assai bruno è 
il loro colore, piccolissima la statura, scarma la 
corporatura , il capo straordinariamente grande. Se 
questi , come alcuni pensano > sono gli originar] abi- 
tanti di Sumatra, convien dire essere assai degenerati, 
a cagione della stentatissima vita che conducono, dai 
loro antenati , o che la loro razza si vada spegnendo. 

Più delle precedenti di lunga mano numerosa è 
la- razza dei Negri Malesi, universalmente creduti 
orgogliosi, traditori, sanguinar], e talmente alteri della 
loro schiatta , da risgiiardare tutte le altre inferiori 
alia loro. Ma questa popolazione originaria del conti- 
nente asiatico, siccome le Europee modernamente 
stabilite nelle isole deli’ oceano pacifico , sono total- 
mente straniere allo scopo che proposti ci siamo 
nel formare il presente prospetto dell’Oceanica. 

Scorrendo le isole Oceaniche, tra le molte varie- 
tà di umane razze, due distinsissime ha potuto os- 
servarne l’attento lettore; una quasi bianca, di belle 
proporzioni , robusta , di elegante statura , di dolce 
e beneBco carattere j l’altra di più nero colore, con 
capelli che cominciano a diventare lanosi e ricciuti , 
di corporatura gracile e bassa , il di cui carattere è 
vivace, subitaneo, ma alquanto diffidente. Occupa 
la prima Taiti, le isole della Società e degli Amici, 
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le Marchese , Pasqua , e la Nuova Caledonia , Nuova 
Zelanda, Tanna e le isole Ebridi. 

Una terza razza che forma un di mezzo tra le 
due precedenti , e che forse è il risultato della me- 
scolanza delle medesime, popolò le altre terre dell’O- 
cea^idi. - 

Taiti e le vicine isole della Società offrono i 
più heili individui della prima razza ; e pare che 
la Natura prodigasse nella formazione di questa 
privilegiata razza quella ricchezza di cui fu liberale 
ai vegetabili di qne’ felici climi. Vero è che i] pri- 
mo prototipo o modello non si conservò in tutta 
la discendenza. Quello che noi chiamiamo basso po- 
polo, più esposto all’aria ed al sole, costretto ad ogni 
sorta di bassi offici , ai lavori dell’ agricoltura e del- 
la pesca, alle arti tutte più faticose, non, è sempre 
abbondantemente provveduto de’ più sani e sostanziosi 
alimenti. Perciò andò lentamente degenerando verso 
la terza razza , conservando non pertanto alcuni re- 
sti dell’originale prototipo, che si mantenne nell’in- 
tera sua perfezione nella classe degli Aree, ossia ca- 
pi, e negli altri isolani di distinto grado. La pelle di 
questi è meno bruna di quella d'uno Spagnuolo, e non 
gialla come quella dell' Americano : è d’una tinta al- 
quanto 'più leggera che non è la più bianca degli 
abitanti delle isole di Giava , Gitolo , Sumatra ; 
è un bianco mescolato d’un giallognolo che s’acco- 
sta al bruno, ma non forte quanto basta per impe- 
dire che facilmente si distinguano i progressi del 
rossore sulle guancie delle loro più bianche donne. 
Neri per l’ordinario sono i capelli , naturalmeuU» 
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cadenti in ciocche, e renduti rilucenti dall’olio di 
cocco. Poco più poco meno i lineamenti del viso so- 
no regolari , dolci , piacevoli , se non che il naso si 
allarga in fondo oltre il dovere. Aperta ed ìlare è la 
fisonomia delle ^onne , ed i loro occhi pieni , viva- 
ci, scintillanti. Il viso tende piuttosto al tondo eh» 
all’ovale, ma sempre abbellito da un colai sorriso 
che mal saprebbe descriversi. La maggior parte del- 
le persone della superior classe hanno la corporatu- 
ra atletica , sebbene vi sì scorga sempre un non so 
che d’ effeminato. Eleganti altresì sono per lo più le 
membra della gente volgare , e rendute più musco- 
lose dai faticosi esercizj. Generalmente parlando belle 
si possono chiamare le donne e delicate le loro for- 
me; e le braccia , le mani, le dita sono così tornite 
e tanto belle che non sfigurerebbero al confronto di 
quelle della Venere .Medicea. Sgraziatamente l'abitu- 
dine di camminare a piedi nudi rende le loro gambe 
grosse oltre il dovere e deformi. 

D'odinario gl’isolani della descritta razza sono 
vivaci ed allegri , sinceri , benefici , ma la soverchia 
vivacità loro toglie di potersi lungamente occupare 
intorno ad un solo oggetto. La loro organizzazione 
sfibrata da un ardente sole, li rende indoleuti e ne- 
mici della fatica. I ricchi e potenti consumano gran 
parte del giorno mangiando , ed in preda ad ogni 
maniera di voluttà. L’abbondanza e l’eccellenza dei 
cibi, l’incantesimo del clima, la bellezza delle loro 
donne rendei! intemperanti ne’ godimenti amorosi. Le 
canzoni, le danze, gli spettacoli d’ ogni maniera non 
respirano che la voluttà. Accolgono gli stranieri con 
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generosa ospitalità , e se sono propensi a derabarli, 
deve darsene colpa alla violenta tentazione ché in loro 
si risveglia all’aspetto delle rare cose offerte, ai loro 
occhi. Alla guerra sono valorosi ed intrepidi; in ogni 
cosa virtuosi ed amabili quanto può esserlo una na> 
zione di fresco uscita dallo stato di Natura. 

Ho diffusamente descritte le personali qualità dei 
Taitesi, comuni poco più poco meno a lutti gli abi* 
tanti delle isole della Società , onde non dovermi 
lungamente trattenere sullo stesso argomento parlan- 
do di quelli delle Marcliesi, delle isole degli Amici, 
di Pasqua e di altre popolate dalla più bella razza. 
Basterà quindi 1’ osservare^ che gli abitanti delle Mar* 
chese, per qualità di spirilo e di corpo vengono su- 
bito dopo quelli della Società .* il loro colore è al- 
quanto più bruno perchè trovansi più vicini alla li- 
nea , e perchè non sogliono cuoprire che alcune 
parti del corpo- A questi tengono dietro quelli delle 
isole degli Amici , nei quali alla minore eleganza 
delle membra supplisce una maschia regolarità ^ e 
più pronunziali muscoli ; ludi la poco numerosa ma 
interessante popolazione di Pasqua , di men alta sta- 
tura delle precedenti, ma bella e ben proporzionatri, 
di benelìco e pacifico carattere. I più ricchi individui 
esercitano Pospìtalià più illimitata, con tutta la pu- 
rità degli eroici tempi della Grecia; ma sgraziata- 
mente sono ancor essi inclinati al furto. Sopra uu 
terreno compatto e sterile , vedonsi vaste piantagioni 
di pomi di terra , di canne di zuccaro , di banani e 
di eddoes. Imponenti vestigie dell’ antica grandezza 
e popolazione di quest’ isola sono gli avanzi di col- 
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tivazione sulle colline > le colossali pietre o colonne 
erette presso ai cimiteri per eternare la memoria 
de’loro capi ed eroi, alcune delle quali hanno ay 
piedi di altezza ; per ultimo alcuni mobili scolpili 
con molta grazia , atti eziandio a far prova dell’ in* 
gegno e singoiar gusto di questa piccola nazione. 

Lungi assai da tale terra e da tutte le altre 
del mar PaciGco abitate dalla prima razza , trovasi 
presso air estremità Sud-Ovest di questo spazioso 
mare la Nuova Zelanda popolata dalla stessa razza. 
11 volto dej naturali tatuato e reso più bruno da tale 
usanza non impedisce di scorgervi i segni della loro 
origine. Generalmente parlando seno gli uomini di 
alta statura , robusti e propri alla fatica } ben pro- 
porzionate sono le loro membra, tranne le ginocchia 
soverchiamente allargate , perchè fanno troppa forza 
sulle gambe stando nelle piroghe. Piccole sono le 
donne', tra le quali poche sono quelle che possano 
dirsi belle ; ma ciò deve attribuirsi al duro tratta- 
mento dei mariti , che le obbligano ai più penosi 
lavori, come costumano di fare tutti i popoli selvaggi. 
Del resto gli Zelandesi sono ospitalieri, sinceri, gene- 
rosi , intrepidi ed arditi nelle battaglie, implacabili 
e crudeli a segno di mangiare i prigionieri. 

Le varietà degli uomini della seconda razza del 
mar Pacifico irovansi tntle eutro ai tropici. ^ Gli 
abitanti della Nuova Calcdouia, sebbene tanto vi- 
cina alla Nuova Olanda abitala da uomini di pic- 
cola statura appartenenti alla terza razza , sono alti , 
robusti , non vedendosene alcuno al di sotto dell’or- 
dinaria statura ; ma le donne obbligate ai più 
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penosi e vili lavori sono assai piccole. Uomini c 
donne hanno il colore arsiccio, i capelli ricciu- 
ti, ma non afTatto lanosi; gli uomini lunga e ve- 
neranda barba , lineamenti maschi e ben pronunciati. 
Pochissime donne hanno piacevole (ìsonomia ma 
bellissimi denti, occhi vivaci , capelli ben inanellati, 
e corpo ben proporzionato finché non hanno parto- 
rito. Di dolce e benefico carattere è questa popola- 
zione , ma dalla ingrata natura della terra che abi- 
ta ridotta a non poter essere liberale agli stranieri 
che di poche radici. ^ 

Gli abitanti di Panna , una delle Ebridi , sono 
pochissimo diversi dagli Zelandesi , ma per avventu- 
ra più audaci ed intraprendenti. 

Piccoli , agili , scarni , neri e più brutti di tutti 
gli abitanti dell’Oceanica, sono quelli di Mallicolo , 
i quali hanno più figura da Scimia che da uomo: so- 
no attivi e vivaci, di cattivo carattere, ma appassio- 
nati per le canzoni, per la musica, e per la danza , 
e proclivi alla voluttii. 

Troppo mal conosciuti sono gli abitanti della 
Nuova Guinea per poterne con fondamento descrive- 
re la figura , e dar contezza del loro morale caratte- 
re. E peraltro comune opinione che il centro dell’ i- 
sola e la costa meridionale sia abitata da tribù di 
Negri chiamati Pa;>ou; che le altre parti delP isola 
ed in particolare le opposte estremiti verso le Mo- 
lucche e verso l’arcipelago della Luisi ade appartenga- 
no alla prima e più bella razza dell’ Oceanica, ma 
tralignata in modo che più s’ accosterebbero alla se- 
conda se fossero bruni, abbronziti dal sole, ed avessero 
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più salubri ed abbondanti alimenti. Lo stesso dicasi 
degli abitanti della Nuova Bretagna della Nuova Irlan- 
da e delle minori isole poste tra l’arcipelago di Sa- 
lomone e le isole dell’Ammiragliato. 

Se dalle cose conosciute si può calcolare quale 
sia la qualità e quantità degl’indigeni della Nuova 
Olanda, questa grandissima isola, sarebbe in ragione 
della sua estensione una delle meno popolate dell’O- 
ceanica. Appartengono i suoi abitanti alla terza specie, 
che nitro in ultima analisi non dovrebbero essere che 
individui degenerati dalla prima a cagione della steri- 
lità delle terre in cui dimorano e degli stenti che so- 
stener devono per procacciarsi uno scarso nutrimen- 
to. I più grandi non eccedono la mezzana misura, ma 
sono svelti, vigorosi, e non privi di coraggio. Pochissi- 
me donne sonosi Hn ora vedute ed a qualche distan- 
za , ciò che fece credere ad alcuni navigatori che i 
loro sposi siano gelosi. La loro pelle sembra nera , 
perchè sempre imbrattata di sozzurre , ma realmente 
soltanto di un bruno di cioccolata. 1 lineamenti del 
volto non sono spiacevoli, uon avendo nè il naso 
schiacciato , nè le labbra tumide oltre misura, nè 
r occipite. troppo largo. Mostrano denti bianchissimi 
e ben ordinati j i loro capelli sono lunghi e neri e 
d’ordinario non increspati, sebbene costumino di 
averli inanellati. Può dirsi che questa popolazione 
trovisi tuttavia nell’ originario stalo di natura sel- 
vaggia, onde eziandio coloro che abitano le terre pò- 
sie tra il 3o ed il 4<> grado di latitudine , ove il 
freddo specialmente durante la notte è setisihilissi- 
mo, non usano veruna sorta di vesti e non si ver- 
gogoano della loro nudi là. 



Digitized by Google 




> 

i8o l’oceanica 

Dopo avere brevemente indicate le principali va- 
rietà delle popolazioni oceaniche , non sarà opera 
perduta, nè estranea allo scopo che proposti ci sia- 
no nello scrivere la presente opera, l’assoggettare a 
lireve disamina le generali cagioni della diversità 
delle razze umane, a schiarimento di ciò che inci- 
dentemente toccato abbiamo nella descrizione delle 
isole oceaniche. 

Alcuni scrittori rappresen|ano gli abitanti della 
Groelandia e della Senegarabia siccome esseri spe- 
cificamente diversi da quelli dell’ Europa ; ed iufat- 
to paragonando una bella donna d’ Europa ad una 
deforme negra , è tanto grande la disparità , che 
siamo tentati di crederle di specie totalmente diver- 
sa. Ma qualora , superata questa prima impressione 
si prenda ad esaminare le insensibili gradazioni nel- 
le forme, l’attitudine del corpo, la taglia, il colo- 
re , non si troveranno, nella scala degli esseri, l’una 
dall^ altra bastantemente lontane per formarne due 
separate specie. Esse si rassomigliano in tutti i pun- 
ti essenziali dell’ anatomica loro costituzione , ed 
eziandio nelle particolarità della struttura. Altronde 
se un uomo cd una donna di popolazioni affatto di- 
verse, abitano insieme, genereranno sempre figli si- 
mili a loro, e mercè i replicati matrimoni d’un 
Mulatro con donne bianche , la negrezza del colore 
nei figli andrà scemando in tutte le unioni , di modo 
che si giugnerà finalmente a togliere ogni diversità. 
Per lo contrario se un Mulatro sposa una femmina 
negra , i figli diventano sampre più neri ; di modo 
che dopo un piccolo numero dì maritaggi , la razza 
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rìducesi a quella dei veri negri. Parrebbe dunque 
dimostrato non formare gli uomini, di qualunque 
razza essi siano, che una sola specie. 

Si chiederà per avventura la cagione per la quale 
il Negro del Senegai è tanto diverso dall’abitante 
dell'Europa settentrionale, e perchè gl’isolani di 
Taiti sono cosi poco somiglianti a quelli di Mallico. 
lo? ed in qual modo queste due ultime varietà pro- 
cedano da due distinte razze? 

Per trattare ordinatamente questo argomento, 
che tanto importa di conoscere al geografo filosofo, 
quanto al pubblicista ed allo studioso della storia 
naturale , faremo osservare , che le differenze si os- 
servano non meno nella fisica organizzazione , che 
nelle morali facoltà. Le prime consistono principal- 
mente 1 . nel colore , a. nella statura , 3. nella for- 
ma e nella costituzione del corpo, 4- parziali 
eccessi o difetti , oppure nelle modiGcazioni di certe 
parti del corpo. 

I.® Rispetto al colore del corpo umano, conven- 
gono i fisici derivare da tre principali cagioni, cioè 
dalla esposizione all’ aria , dalla infiuenza del sole e 
dalle particolari maniere di vivere . Risulta dalle 
imparziali osservazioni di abilissimi anatomici che 
tutta la diversità del colore riducesi alla sola pel- 
le, ed è specialmente dipendente dall’esteriore inte- 
gumento chiamato Epidermide , che dividesi in epi- 
dermide propriamente detta ed in membrana reti- 
colare Malpighiana. Ciò premesso , 1’ epidermide de- 
gli uomini bianchi è una sottilissima pellicola tra- 
sparente, a traverso alla quale passa il colore della 
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membrana reticolare, che trovasi immediatameate 
sottoposta all’epidermide, ed è mia sostanza biaoca 
di color acqueo , glutinosa o viscosa. Ed ecco breve- 
mente ( che mio malgrado mi trovo costretto a va- 
lermi di una dimostrazione anatomica, che potrà for- 
se sembrare estranei all’ argomento , e che prego il 
cortese lettore di voler attribuire a solo desiderio di 
spargere bastante lume in un argomento per troppi 
rispeui interessante la parte fisica della geografia) 
ed ecco in «piai modo il colore della sostanza col- 
locala sotto l’epidermide diventa all’occhio visibile. 
Il sangue, per modo d’esempio, repentina mente dif- 
fondendosi ne’vasi cajiìllari del volto, sparge sulle 
guancie un colore vermìglio ; per lo contrario la 
bile stravasata, coprt! tutta l’eslerior parte deH iiidi- 
viduo infermo d’ilerizia come la linfa gialla deposta 
nei vasi capillari cutanei produce il color giallo negli 
Americani infermi di febbre gialla. i\In a fronte di 
queste ed altre ingegnose spiegazioni, sussìste pur 
sempre che i negri hanno la membrana reticolare 
uera ^ d’un grigio brano la sostanza midollare del 
cervello, la gianduia pineale ed il midollo della spi- 
na dors-ie; in oltre che tutti i fluidi dei Negri sono 
più bruni che non quelli dei Uianchi. 

Non è perciò manviglia se aggiugnendosi a queste 
fìsiche diversità 1’ es])Osizione dell’aria e l’azione del 
sole in c.i!dissimi climi, quali sono poco più poco 
meno quelli abitui dai Negri, e la costumanza di ta- 
tuarsi e la sporca maniera di vivere, tale razza sembra 
talmente diversa da quella dei bianchi , che senza 
l’autorità della stxirin ,"'si propeuderebbe a crederla 
originariamente diversa. 
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Da queste generali considerazioni scendiamo ad e* 
saminare le diversità che si osservano tra le varie 
popolazioni dell'Oceanica , ciò che propriamente for- 
ma lò scopo delle nostre indagini. 

H.iniio tutti i viaggiatori osservata la singolarissi- 
ma conformazione del cranio degli abitanti di Mal- 
licolo. Tutta la fronte dal naso in su, come pure il 
resto del capo vedonsi fortemente compressi e pen- 
denti indietro, lo che loro dà la [isonomia delle sci- 
mie. È questa un’artifiziale configurazione che que- 
gli isolani danno alla testa dei loro figli , o piuttosto 
è un difetto organico di tutta la razza? 

1 piedi degli abitanti della Nuova Zelanda sono 
gracili e piccolissimi ed alTatto sproporzionati al cor- 
po: gl' isolani di Pasqua, della Nuova Gnledonia e di 
una parte di Tanna hanno il lobo delP orecchio lun- 
ghissimo e diviso in due parti, i Taitiani ed altri abi- 
tanti delle isole della Società danno un’artificiale con- 
figurazione al prepuzio: ma queste ed altre somi- 
glianti diversità sono l’opera dell’uomo e non della 
Datura , o del clima; siccome non lo sono le varietà 
dei segni che s’ imprimono taliuindosi. 

Lo stesso non può dirsi delle mammelle delle 
donne di Taiti, delle altre isole della Società, degli 
Amici e delle Marchese, non flosce e pendenti come 
quelle delle negre e delle donne di tutte le isole po- 
ste a mezzodì della Nuova Zelanda, sebbene non sia- 
no negre. 

Grandissima è inoltre la diversità delle stature 
che osservasi negli abitanti di terre non diverse di 
clima , nè di fertilità ; come pure trovansi nella stessa 
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isola , 0 in isole le une alle altre TÌcioe uomini eoa 
capelli lisci , ed altri con capelli lanuti o quasi la- 
nuti. ' 

Tutte le quali cose tendono a dimostrare, due per 
lo meno , o fors’ ancora più , essere le razze che po- 
polarono le isole deirOceanica. E certamente la posi- 
zione di (pielle terre è tale che rende più che pro- 
babile la diversa origine dei primi loro abitanti. 
Volgiamo lo sguardo ad una carU geograGca del ma- 
re meridionale e lo veilremo circoscritto a levante 
dall’America , a ponente dall’Asia, a settentrione dal- 
le isole indiane e dalla Nuova Olanda a mezzodì. Sup- 
posero alcuni che gli abitanti delle isole del tropico 
discendano da colonie venute dall’America, perchè 
più che ogn’ altro vento signoreggiano in quelle 
acque i venti di levante; nou riflettendo che l’A- 
merica non sembra avere avuto grandi popolazioni 
che pochi secoli avanti la scoperta fattane degli Spa- 
gnooli. Altronde non trovasi vernna somiglianza tra 
gl’ idiomi del Messico, del Perù, del Chili e di 
altre nazioni americane con quelli delle terre ocea- 
niche, ed il colore, i lineamenti, le forme, il tem- 
peramento, le costumanze de' naturali dell’America 
sono affatto diverse. 

La troppo scarsa popolazione della Nuova Olan- 
da, che veruna apparente ragione ci consiglia a sup- 
porla in altri tempi più copiosa , non ci permette 
di credere che mandasse colonie a popolare altre 
isole. Inoltre la statura appiccolita de’suoi abitanti, 
la singolarità delle costumanze, la totale privazione 
di noci di cocco, di banani coltivati, e di maiali; 
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non che il miserabile stato delle loro capanne e pi- 
roghe, e la lingua affatto diversa, escludono conviu- 
centemente questa supposizione. 

Dalla banda di settentrione le i^le meridionali 
si tfovano, dirò cosi, legate alle isole delle Indie 
orientali. La maggior parte di tali terre sono popo- 
late da due diverse razze d’ uomini. In alcune delle 
isole Molucche trovasi una razza d'uomini più neri, 
chiamati Alforesi , con capelli lanuti , di statura alta 
<! scarma , che soggiorna nelle rolline dell’ interno 
del paese e parla un linguaggio diverso. Le coste del- 
le stesse isole sono abitate da un’altra nazione di co- 
lor bruno e di più graziosa Gsonomia , con capelli 
lunghi ed inanellati, che parla il linguaggio malese. 
Le montagne dell’interno di tutte le Filippine sono 
abitate da un popolo nero, cou capelli increspati, di 
aita statura, corpulento, dedito alla guerra, e che 
adopera un idioma diverso da quello de’ suoi vicini: 
ma per lo contrario le coste vedonsi popolate da una 
razza più bianca d’assai, con lunghi capelli e che 
parla diversi linguaggi. Chiamansi i più conosciuti di 
questi popoli Tarali, Pampagos e Bissayas. Ognun 
vede che gli abitanti dell’interno sono i più antichi, 
e che gli altri derivano da quelle colonie malesi, che 
prima che giugnessero in que’ mari gli Europei , 
avevano invase tutte le isole. 

Gli abitanti delle isole della Nuova Guinea, Nuo- 
va Bretagna, Nuova Irlanda sono neri e per tempera- 
mento, per costumi e per forme somiglianti agl’i- 
solani della Nuova Caledonia , di Mallicolo, di Tan- 
na, ec.; ma gli abitanti delle isole dei Ladroni e Ca- 
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roline sono somigliantissimi ai Tagali di Manilla , 
creduti originari dell’isola Formosa. Così seguendo 
le indicale varietà, potrebbesl tener dietro alle mi- 
grazioni per una continuata serie d'isole non lontane 
più di trecento miglia le uno dalle altre. 

Un più piacevole ed utile argomento ci olFrono 
i progressi dell’incivilimento delle nazioni oceaniche. 
Sebbene non abbiano veruna relazione coi popoli ri- 
dotti ad intera civiltà, osserv.asi che l’incivilimento è 
maggiore presso quelle che Irovansi a più grande di- 
stanza dal polo. Ne’cliiui caldi hanno più abbondanti e 
svariali alimenti, più spaziose e più pulite abitazioni, 
vesti più leggeri e più comode , società meglio rego- 
late , la pubblica sicurezza meglio stabilita contro le 
straniere aggressioni, più gentili maniere, i principi 
della morale meglio conosciuti e più generalmente 
praticati , gl’ingegni più cap.aci d’istruzione, le idee 
di un Ente supremo e di una vita futura universal- 
mente stabilite ; per lo contrario i miserabili mortali 
che abitano in paesi freddissimi, hanno scarsi e sten- 
tati alimenti , brutte e sudice capanne , abiti grosso- 
lani e pesanti che non perciò li assicurano dai ri- 
gori del clima ; scarsi di numero, senza reciproche 
alFezioni , esposti a lutti gl’insulti degli' aggressori, si 
riparano tra spaventose rupi , ove privi dei soccorsi 
dell’industria e delle arti, vivono in una brutale e stu- 
pidità, senza nemmeno sospettare che potrebbero in 
miglior clima condurre una più felice vita. 

Volgiamo lo sguardo ai Tailesi ed alle isole della 
Società e degli Amici. La fertilità del suolo, la rapida 
vegetazione e la nou interrotta successione delle noci 
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di cocco , dei frutti del pane , dei pomi , dei banani, 
delie patate , degli eddoòs , degl’ ìgnami , cc. loro 
assicurano una non sudata sussistenza , onde hanno 
potuto volgere le loro cure alle arti, all’ educazione 
de’fìgii, ai miglioramento della pubblica e della p|i- 
Tata fortuna. Da ciò 1’ agiatezza e la pulitezza delle 
case c delle piroghe, gl’ ingegnosi metodi adoperati 
per la pe sca, il buon gusto e Teleganza degli utensigli 
e degli arredi , gli abili accoiuodHli al clima c di sva- 
riatissime stoil'e e colori. Le gentili e cortesi manie- 
re, 1’ ospitalit;» più generosa, 1’ alFezioiie e 1’ amicizia 
di cui danno luininuse prove, le cognizioni loro in- 
torno alle piante, agli uccelli, ai pesci, alle conchi- 
glie, agl’ insetti, ai rettili, e quelle che suppongono 
più lunghi studi e più ingegno intorno al corso de- 
gli astri ed .alle meteore, le loro poesie, le danze, 
la musica, la loro teogonia e cosmogonia, i gradi ed 
i diversi usi della civile società , gli stahilinicnii for- 
mali per la difesa del paese, i castighi delle popo- 
laziotii nemiche, il sistema governativo, la divisione 
delle particolari proprietà, tutto li dimostra di lunga 
mano più inciviliti degli altri isolani. 

■Si dirà che il clima è la principale causa di tali 
vantaggi ; nè io sono per dubitare delia benefica in* 
Huenza del clima ; ma perchè le popolazione di mol- 
t’ altre isole che trovausi nella stessa latitudine e sot- 
to lo stesso clima non partecipano alla civiltà, nè ai 
godimenti del lieto vivere dei Taitesi? Convieu dun- 
que cercarne altrove una diversa cagione. 

Ze idee ed i progressi degli uonùni nelle scien- 
ze , dice il signor Forster nelle sue osservazioui in- 
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torno all’ emisfero australe , le arti, le mani f alture r 
la vita sociale, e la morale devono risguadarsi co- 
me il complesso degli sforzi fatti dal genere uma- 
no dalla sua esistenza in poi . Non è a dubitarsi 
che le prime popolazioni non siansi tenute in rela- 
zione le une colle altre, arricchendosi a vicenda di 
utili cognizioni , e Gasando poco per volta quelle di- 
scipline e quelle professioni meccaniche che d’ una 
in altra generazione passarono alla posterità. Le scien- 
ze, le arti, le manifatture, le leggi, le istituzioni del- 
l’Egitto e delle nazioni orientali furono in parte adot- 
tate dai Greci , che le comunicarono ai Romani. Due 
notabili sistemi uscirono dalla Caldea e dall’Egitto, 
uno de’ quali si, propagò nelle Indie, nella China, e 
nelle estreme terre orientali ; 1’ altro passò nelle par- 
li di ponente e di settentrione. In ragione che una 
tribù conservò più o meno gli avanzi degli antichi 
sistemi , li modiGcò alla particolare sua posizione, e 
ne seppe trarre nuove idee e nuovi principi , si avan- 
zò altresì nella civiltà e nella prosperità. Per lo con- 
trario quelle popolazioni che in parte o totalmente 
dimenticarono le originarie istituzioni, dovettero sem.- 
pre pili peggiorare la loro condizione , quando non, 
abbiano riparata tale perdita con nuove istituzioni e 
nuove idee fondate sugli stessi immutabili principj. 

Diverse cagioni possono aver prodotto negli emi- 
granti 1’ oblio delle idee che la comune patria dili- 
gentemente conservò. Quella colonia, per modo d’esem- 
pio , che costretta da intestine discordie ad abban- 
donare la patria , dovette lungamente errare per ino- 
spile tetre, poste in più freddo clima , non trovando 
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più le frutta del tropico che maturavano spontanee 
nel suolo natale ; ed altronde non conoscendo ancora 
le spontanee produzioni del nuovo clima, avrh dovu- 
to errare qua e 1^ ìu traccia di alimenti , uccidere 
colla forza o coll’ astuzia quadrupedi ed uccelli , e 
tendere insidie ai pesci ne’fiumi, o lungo le rive del 
mare. 

Tali, o simili circostanze dovettero totalmente cam- 
biare il metodo di vivere d' una colonia, le abitudi- 
ni, 1’ idioma e, sto per dire^ quasi la natura delle 
persone che la compongono ; nuove idee dovettero 
prendere il luogo delle prime j l’albero che sommi- 
nistrava la materia per le vesti più non cresce in que- 
sta nuova contrada ; gli emigrati dovettero cosi pre- 
cipitosamente fuggire, che non recarono seco nè pian- 
te , nè semi, nè veruno di quegli animali domestici, 
le di cui pelli erano loro di cosi utile usoj sono a- 
desso costretti di procurarsi coltri onde preservarsi 
dai rigori del clima e dalla inclemenza del vento e 
della pioggia. La vita errante che sono forzati a con- 
durre cercando alimenti, li obbliga a mutare frequen- 
temente dimora, perciò credono opera perduta il for 
nursi vaste ed agiate case , bastando una rozza ca- 
panna per somministrar loro uu provvisorio riparo 
contro le intemperie delle stagioni. La prima genera- 
zione avrà conservata la memoria dei nomi e l’ idea 
delle cose di cui godevano in patria ; ma forse avan- 
ti che cominciasse la quarta generazione ogni antica 
memoria era affatto spenta. 

I nuovi oggetti che andavano discoprendo e di 
cui cominciavano a servirsi, li costrìnsero ad iuven- 
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tare nuovi vocaboli sia per indicare gli oggetti me- 
desimi, che la maniera di farne uso; e con ciò si an- 
dò in breve alterando il loro idioma. 

Non avendo altri mezzi di sussistenza che quelli 
che somministrano la caccia e la pesca , si videro ri- 
dotti alla necessitò di vivere in piccole separate tri- 
bù , senza potersi , a motivo della sovercliia lonta- 
nanza, vicendevolmente soccorrere, nè comunicarsi le 
nuove scoperte. Ridotti a pochissime famiglie, tro- 
varonsi esposti alla voracith delle belve ed alla bru- 
talità de’ selvaggi. Incessantemente intenti al grande 
oggetto di provvedere ai primi bisogni della vita, 
non possono volgere ad oltre cose i loro pensieri: ques- 
ta razza perde nel corso di poche generazioni tutte le 
idee che non si riferiscono alla caccia ed alla pesca, 
degenera insensibilmente, e rimane totalmente distrut- 
to ciò che il raziocinio e l’ingegno avevano inventato 
in molti secoli. E per tal modo non dando esercizio 
alla loro mente, cjueste umane creature ricaddero nel- 
la condizione propria dei bruti: ignorando quilsiasi 
virtù sociale, si attnippano per abitudine; tulli i loro 
desidcrj riduconsi alla sensualilà ed al brillali piaceri, 
ed appena rimane in loro nascosto un debole avanzo 
dell’ immagine di Dio. 

Se da un canto deve anmiettersi adunque, che 
un piacevole e fertile clima contribuisce ad addolci- 
re i costumi degli uomini ; se deve ammettersi egual- 
mente che il clima delle estremità del globo ren- 
de le Gbre del corpo umano più inerti , più ri- 
gide, più insensibili; non perciò può dirsi che il so- 
lo clima è la causa dell’ abbrutimento degli uomini 
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nelle estremilk della terra, nè del loro incivilimento 
ne* caldi e temperati climi ; che la mancanza d’edu- 
cazione potentemente coiitribnisce al peggioramento 
dei primi ; come la diligente educazione va sempre 
più perfezionando gli altri. 

Abbiamo partitamcnte parlato in più luoghi del 
numero degli abitanti dell’Oceanica; ma non in mo- 
do di soddisfare interamente alla giusta curiosità dei 
leggitori , essendoci riservato di farlo complessiva- 
mente in questo luogo. 

I navigatori che nel sedicesimo secolo scuopriva- 
no le isole del mar Pacifico trovarono quegli abitanti, 
relativamente alla loro felicità, nello stato medesimo 
in cui vi furono' trovati dugent'anni dopo dai moderni 
viaggiatori; Io che dimostra antico essere il loro sta- 
bilimento civile e sociale. 

Non è da credere che grandissimo fosse il loro nu- 
mero quando occuparono la prima volta quelle Iso- 
le ; ma la felicità con cui hanno potuto provvedere 
ai principali bisogni ; il rapido e vigoroso sviluppo 
de’ loro figli in cosi dolce clima; lo scarso numero 
delle infermità cui sono esposte le nazioni avvezze 
ai semplici e sani cibi , tutto ci conduce a credere 
che crebbero in modo da dilatarsi in varie isole. Da 
principio il mare e le frutta degli alberi loro offri- 
vano un facile sostentamento; ma a misura che si 
moltiplicarono, scemarono i mezzi di trovar cibi; e 
fu duopo pensare a nuovi mezzi di procurarseli. Si 
volsero principalmente alla coltivazione di quelle pian- 
te , le di cui spontanee frutta Joro avevano in addie- 
tro somministralo un salubre cibo di cocchi, banani. 
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pomi propri Paci Geo, j-amiai , patate dolci, 

due specie d’ eddoès e canoe di zucchero. 

Le famiglie eh’ ebbero questa antiveggenza , ne 
raccolsero ubertosi fruiti ; onde il loro esempio fu 
seguito da molte altre, e la coltivazione si rese in 
alcune isole pressoché universale. 

Non tardarono peraltro a sentire, che gPinGngar» 
di , i prepotenti e gli usurpatori li spoglierebbero dei 
frutti delle loro fatiche, e si associarono per la co- 
mune difesa. Le piantagioni crebbero iu breve tem- 
po, e cuoprirono vaste estensioni di territorio, ed al- 
lora ognuno cominciò a risguardare il terreno occu- 
pato dalle sue piante come sua proprietà , o come 
proprietà della famiglia o della società cui apparte- 
neva ; e di qui nacquero tra quegli isolani le prime 
idee di mio e di tuo. A poco a poco vennero dal co- 
mune consentimento riconosciute varie convenzioni , 
che furono le prime leggi conservatrici delle partico- 
lari proprietà. 

L’esperienza d’ alcuni anni loro insegnò a distin- 
guere le qualità delle diverse piante , i più facili e 
più utili mezzi di riprodurle e di preservarle da 
ogni guasto ; indi , ma alquanto più tardi , conobbe- 
ro i metodi di conservar lungamente i raccolti frutti, 
e di apparecchiarli in più maniere. 

Abbiamo di già osservato che Taiti e le altre 
isole della Società sono per questo rispetto le più 
inoltrate verso la civiltà. 

I Taiziani sentono tutti gli avvantaggi dell’ unio- 
ne sociide ; ed i \iaggi.4tori , che trattenutisi lunga- 
mente tra di loro, ebbero opportunità di meglio co- 
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aotcerne 1 ’ì4ìobm ed it carettepe/ 'peoai^ ,if|^.Ìk.|er 
rè civUe società sia in orìgine fonda la 
e patria|>cale autorità. 11 marito .e la eousot^ ^ 
more. unisce, formano la f>rìlà^^.«ocietà^ 
tà in (jue! fortunati climi ^^Seoo iacoude di. numen^ 
posterità. Presso altre tfèd>& èliStèl^ici di aspri climU 
d’infeconde terre i; jicm .M^toup gli. ^<^Ìqì 
glìarsi che per appagare i paoprl desideri e per farsi 
servire dalle spose che l’ oppressione e 1’ usanza i^oi^ 
dannano ad una specie di ^rvitù. Tali sono quelle 
della Nuova Olanda, della Nuèvé Zelanda^ della' tei> 
ra di lEKemeu e di altre mollb'' isole di miuor esten- 
sìone. ,•• :* *• 

' Convengono l Taiziani clie in altri tempi furore 
antropofagi ; ed essendo i loro capi, i loro Manahou- 
nes etl i lèro guerrieri più bianchi che Aon i Tbo- 
tou$ t bassa' plèbe e servitóri , pensano alcuni, cbe i 
primi abitanti delle isole meiridionali appartengauo 
alla razza dei Papons .che parimenti mangiavano gli- 
uomini. È probabilè, eSsi dicono', cbe gli antichi Ma-' 
lesi si sparges^ro iosensibilmeute o per qualche straor- 
diuario avvenimento nelle isole del mare indiano;. da 
principia' a Boraeo » iodi -alle Filippine, dalie qugli 
ai stendessero oltre le isole dei Ladroni, nelle Nuor 
ve Caroline , è nelle -Pescadores > c per ultimp.. nelle 
isole degli Amici y della Società i nelle Marchese, nel- 
l’ isola di -Pasqua -a levante ed a mezzo di finp alla 
Nuova Zelanda^- Questa BUgraeione dovette essere sqc> 
cessiva; e dal primo stabilimento dei Malesi a.Bor» 
neo, al Im-o arrivo all’isola di Pasqua ed ,all^ Nuova 
Zelaadk saraono comi molti secoli. In.. ogni isola i 1^ 
Kot. XV- i3 
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ro" costumi ed usanze •variarono a seconda del clima, 
.della fertilità o posizione che progressivamente si oc- 
cupavano 5 e perchè iucontfarono , senza dubbio, qual- 
che* resistenza per parte degli abitanti aborigeni, con- 
venne spargere, molto sangue, ed impiegare mollo 
tempo e faticlxe per soggiogarli totalmente. Nelle iso- 
le di Borneo ,, Luston , Mindauao e poche altre delle 
Molucclie , non furono totalmente vinti , ma si ritira- 
rono in seno alle montagne., dove sonosi fino al pre- 
sente conservati sotto i npmi di Bja)as, di Negrillos, 
di Zambalos , d' Alfoori e simili. Gli aborigeni deBe 
isole degli Amici e della Società furono soggiogali , 
e diventarono Toutous^, ossiano servi, mentre i loro 
conquistatori più inciviliti , stabilirono un dolce ed 
umano governo ; v’ introdussero il sistema feudale di 
alcuni popoli orientali, e cercarono di spegnere tra 
i nuovi loro sudditi l’abitudine dell’ antropofagia uni- 
versalmente stabiliu fra tutte le aborigene popolazioni 
nere delle isole del mar Pacifico; ed in ciò, a Taiti 
ed in altre isole , ottennero talmente il loro scopo , 
che appena vi rimane adesso il nome e la confusa me- 
moria dell’ usanza di mangiare gli uomini. 

Alcune generali osservazioni aggiugncremo intor- 
no ai governi. In verun luogo il rispetto e 1 esterio- 
ri dimostrazioni di sommissione verso i capi ed i re 
sono tanto grandi quanto nfllle piu occidentali isole 
degli Amici. Nelle isole di Pasqua e delle Marchese 
appena si scorge qualche diversità tra il capo ed i 
sudditi. A Taiti e nelle isole della Società gl’ isola- 
ni dell’ infima condizione si spogliano della veste su- 
periore per mostrare il loro rispetto »%]\..^ree-2ia- 
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hai-i'Tsm^ a Tengatabu ed iji cpialche aliu-à vicina iaolà» 
gl’ inferiori hanno per il 'supremo -capo, chiamato 
£aìoo,‘ il più {nrofondof rispetto chinandosi innanai 
a 'lui' fino a terrà > onde ponga il suo piede suldoro 
collo. Sono eziandio altamente riveriti i nubili delle 
isole dei Ladroni : ì quali fatti sembrano.' dimostrare, 
che i Naturali del mare meridionale, «ambiarono al- 
■otine delle loro usanze , e .moderarono la loro devo- 
zione verso i capi, a raisura che si allontanarono dal 
paese ,' che fa .1» patria de’ loro. antenati. Pare ehe i 
Taiziani siano perciù giunti' a ‘quel giusto mezze chè 
soddisfece a tutte le classi, e fondò la comune loro 
.felicità sopra-' solide basi. 11' principe ha quanta au- 
•^torità basta' per giovare- ai sudditi , senza poterli op- 
primere \ ed acquista il titolo di padre del suo po- 
polo senza diveohure tirando. I .9<) pi dei distretti con- 
corrono alia dtgtfith ’iieafey eCr in |»ri tèmpo , la ten- 
gono entro giusti IrthUà^^lìumando ' essi il gran con- 
siglio della nazione ,,ch4; ìii44itss> per trattare i più 
importanti’ affari i-e sppcMirlmeht» .quelli che risguar- 
dano là 'pake c la guerra. Non 'potendo il monarca 
senza'U 'loro bonsetuimento nulla iotra'prgndere che 
influir possa sulla tranquillità e sicurezza de’ sudditi. 
■' Certo è che i popoli delle isole > della Società e 
degli Amici ^hanno coa8uetadiai‘'che- tengono luogo 
di leggi rispetto al buon ordine sociale, e per la 
sicurezza della vita e della ” proprietà. 1 capi danno 
alcuni non, > frequenti esempi d’ infedeltà coniugale. 
Vizio che, còme in Europa, -sembra' attaccato al ‘loro 
grado. 1 oaiurali'parteciparono agli 'equipàggi di Cook, 
che l'adulterio viene nelle mekzatie 'ed' infime classi 
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di Taiti punito con pena capitale , ove la parte in- 
giuriata ne faccia pubblica incbiesta , ma d ordina- 
rio il marito infedele non incorre altro gastigo che 
quello delle ingiurie e degli amari rimproveri della 
moglie, che suole poscia dare sfogo alla collera col 
battere la seduttrice del marito. ^ 

Queste isole hanno oramai tulio ciò che è neces- 
sario; ed il lusso comincia ad esercitarvi il suo im- 
pero. Non contenti gli abitanti delle produzioni del 
proprio paese, cercano quelle degli altri paesi. Bora 
Bora ed O-Taha abbondano di piante di cocco, e for- 
mano olio pregiatissimo nell’Ocenanica. I Taitesi, ed 
i vicini isolani sogliono profumare con quest’ olio le 
loro vesti, i capelli e talvolu tutto il corpo. Ma non 
essendo le piante di cocco bastanti a somministrare 
tutto 1’ olio che vi si consuma , ed i naturali di Bo- 
ra Bora e d’O-Taha non potendo fabbricare tante stof- 
fe, uà così fine come quelle di Taiti , sonovi specula- 
tori che ogni anno varino da Taiti a Tanna ed a Bo- 
ra Bora , e vi fanno grosse permute di stoffe con ci- 
lindri di canoe di bambù pieni d’ olio di cocco. Le 
isole Basse hanno una razza di cani bianchi con lun- 
go pelo. Gli abitanti servonsi di tal pelo per ornare 
le corrozze ed i corsetti; ma gli abitanti di quest’iso- 
le non potendo coltivare i gelsi papiriferi nelle are- 
nose loro terre , fanno un vivo commercio di cam- 
bio colle isole Alle. Potrei addurre infiniti esempi di 
un simile commercio introdotto dal lusgo tra le di- 
verse più incivilite ìsole dell’Oceanica; ma mi restrin- 
gerò a quello che fanno cogli Europei. 

Da che ceniaciarono ad essere visitate quelle iso- 
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le dai nosm nàvigatorì crebbe tra gl’isoìinì 1’ uso 
degli utensigli di ferro. 1 primi che loro ne recas- 
sero furotao gli Spagnuoli , dai quai ne presero ezìan^ 
dio il nome , cdiiamandoli Merro, indi yuree. Il nau- 
fragio d’ un: vascello della squadra di Roggewin nel 
somministrò agl’ isolani d’O-Anna una ragguar- 
devole provvigione di ferro. Posteriormente gl’ Ingle- 
si vi portarono tanta quantità di Scurì , pialb; , seghe, 
chiodi d’ogni grandezza, ponteruoli, gangheri, sgor- 
bie j ec. che piu non perderanno l’ oso di quest’istni- 
menti. Cooiaui vi sono adesso le manifatture -di ve- 
tro , ohe acquistarono dando in cambio noci di. cec- 
00 ignami e fratti da pane. -È noto che durante il 
luogo soggiorno degli equipaggi inglesi a Taiti, molti 
di quegli abitanti passarono rapidamente dallo stato d’ 
avvilimento e di povertà a quello dell’opuleoza e della 
dbtiozioue. In quest'isola chiunque acquista ricòhez- 
«e., ha diritto di disporne a piacer suo^ senza che i 
capi possano parteciparne ; e ciò accade altresì nelle 
isole di Pasqua,' delle Marchese, della -Pluova Ze- 
landa , Ebridi e Nuova Caledenia. Nelle altre isole 
sono in vigore altre conyeoziqnS , ma nelle uue e nelr 
le -al tre non sogUonb violarsi le vigenti pratiche. 

Tutto' oiò che fio qui abbiamo detto relativamente 
alla prosperità dai Tàiziaui e degli abitanti delle, 
isole degli Amici e della Società non deve applicarsi 
alle altro nazioni delle isole del Tropico. La colti- 
vazione vedesi piò che altrove perfezionata ndle 
ibole degli Amici , ma la servile sommissione de’sUd- 
diti verso i capi e verso il Latoo, rassomiglia total- 
mente alla servitù degli Orientali,^, od ofl^nde la- 
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dignitk e la liberlk che la natura diede agli uomini. 
In tali isole i preti , poco più poco tueno,. hanno 
tanta autorità che osano rifiutare ogni tributo al so- 
■vrano senza che questi, ardisca di -venire ai raezzi 
violenti per obbligarli: tale il potere che la super- 
stizione esercita tra que’ popoli ignoranti. 

QUALI SIENO LE ISOLE Piu’ IMCIVILITB DELL' OCEAHICA. 

Generalmente parlando, Taiti ed i gruppi delle 
altre isole che la circondano sembrano essere, le 
sole terre in cui l’ incivilimento abbia fatto grandi 
progressi , e dove i vantaggi ebe ne derivano non 
vengano distrutti per colpa del goveruo. Osservo ad 
ogni modo , che sebbene nulla porti a credere che 
le isole del Tropico nel ruar Pacifico, abbandonale a 
se stesse’, siano per ricadere nello stato selvaggio; 
non perciò faranno giammai , senza il soccorso de- 
gli altri popoli, «.onsiderabili progressi verso l’intera 
civiltà ed un più agiato genere di vita ; perciocché 
la piccola estensione di quelle terre' formerà sempre 
un insormontabile ostacolo. Se intraprendono con- 
quiste , se vogliono formare un sólo corpo politico 
di molte isole , non basteranno alcuni secoli per di- 
struggere la naturale gelosia tra i popoli vinti ed i 
popoli conquistatori , onde ne risulti dalla loro unio- 
ne una potente e grande nazione. 

A terminare questo quadro generale degli abi- 
tanti dell’ Oceanica andremo colla . possibile brevità 
accennando Io stato delle loro idee •morali , del lus- 
so, della condizione delle donne, della istruzione 
pubblica e privala, delle manifatture, della religio- 
ne, della mitologia, cosmogonia e culto. 
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’> Sebbene siano gli uomini portati dall’ istinto» 
dirò cosi , a procurarsi tutti i possibili piaceri ezian- 
dio con pregiudizio degli altri , non però tardano a 
conoscere che questi godimenti contrari, all’ ordine 
sono imperfetti ; e che esercitando atti di bene&cen- 
za, si aprono una ricca sorgente di piaceri. Comin- 
ciano da ciò a sospettare l’ eterna verìtk dì faM 
ad altri quello che si vorrebbe fatta a se stessa ; 
e quindi a sollevare le loro idee verso una durevole 
felicità, verso quel sublime scopo per cui la natura 
ha creato l’uomo. ^ . -, 

‘ ’uicuirtziouR a'U.a visto’ e cooinzioiit borali 
' - ' EO ASTROnOXlCBE. 

' I popoli che abitano le isole del tropico nel mar 
Pacifico, considerati sotto cpiesto punto di- vista non 
mancano -di beneficenza nè di una certa quale inel> 
nazione per-' la virtù. I saggi della nazione conser- 
vano, come un sacro deposito, una raccolta di utili 
cogniziotìi relative alla religione ed ai fenomeni ce- 
lesti , e direi quasi» ad una elementare astronomia. 
Ttitti gli abitanti sanno coltivare certe piante, dalle 
qnali ritraggono il nutrimento e la materia per for- 
marsi le vesti, e scegliere ìb. terreno che loro con- 
viene. Fanno bellissime stoffe » mensigli, armi, cian- 
frusaglie! ‘conoscono le varie specie degli uccelli; 
dei" pesci e dei vegetabili della loro isole ; distin- 
guono accnratameote i diversi venti , le stagioni , le 
Stelle, quando sorgono e quando tramontano»' molte 
isole del loro tropico, l’arte di navigar coli’ ajuto 
delusole, nel corso. del giorno» -della luna e delle 
stalle in' tempo di notte; il numerò ed i nomi dei 
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giorni compónenti una lunazione , ed il numero del- 
le lunazioni ond’ è formato Tanno. Noo è quindi a 
stupirsi se la loro 'memoria ed ingégno esercitati • in 
tal maniera, contraggono ^T abitudine di andar cer- 
cando la verità^ e se questa felice disposizione, appli- 
cata alle operazioni della vita , li dirige verso la 
probità e la sineerità. ,-a. , , 

raOBlTA* E COSTUMI. < 

‘ I moderni navigatori , tra i quali Bougainville e 
Cook attestano d’ averli esperimentati -umani .e d>e- 
nefici eziandio quando si trovavano soli ip mezzo 
' al loro paese. Non ignorauo il gran, precetto -della 
legge naturale di non far male- agli uomini e di 
renderli più felici che si può. Ma sebbene sianp in- 
clinati alla beneficenza ed all’umanità* non dobbiamo 
dissimulare esservi ancora sospinti da personale in- 
teresse: in ciò non diversi dall», comune dggli .uo- 
'mini , i quali ili tutto il corso d.el viver loro sono 
a -vicenda esposti ai sentimenti di personale iuteresse, 
d’umanità , di beneficenza , seguendo ora gU-uni oca 
gK altri , a seconda delle circostanze , de’ pregiudizi 
e del carattere nazion^. Ed ò-cosa universa iraepte 
avvertità dai moderai ^ggiatori , che quando i buo- 
ni isolani, di' cui si parla, soggiacevano, alle-vio- 
leuti tentazioni ecoitate in loro dalla vista" degli 
utensigli di ferro manifestavano colla -fuga i TÌmorsi 
che sentivano del commesso furto. 

Non cosi possono difendersi dall’accusa d' pfO" 
•tiuiire le loro, spose e figlie per ottenere dagU-stra- 
nieri ciò che ottener non possono col cambio delle 
darrsfte del paese, ed è celebre ciò che uaxrasì del capo 
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Potatowy ehe dopo aver vemlato^ agli e«piipaggi di 
G)ok ì «noi majali, no bel cascbetto, molte corazze 
edua-abitodi corrucci Oy offri di prostituire sua moglie 
Waineè-Oa per avere alcune penne di pappagallo 
rosso. 

A fronte di questo e di somiglianti esempi 'di 
bassezza , non è a dubitarsi che la maggior parto 
delle famiglie di Taiti e delle vicino ìsole eoa siano 
assai costumate. Frequeotissimi sono i fatti riferiti 
di bellissime Taiteai , che con ^gentile modèstia co- 
stantemeute riOutarOuo i più cari oggetti loro offerti 
in dono dalla gioventù europea ,• dicendo sono ma- 
riiata. Abbiamo di già osservato , che vivendo pro> 
miscuamente molte famiglie insieme,^ sono avvezzi a 
fare pubblicamente Certe azioni^ che gl’inciviliti euro* 
pei' non fanno che in privato. 1 fanciulli sono d’ogni 
cosa istrutti da che cominciano a far uso dei sensi; e 
l’amore e le stie conseguenze, le carezze, gli abbraò- 
cìameuti, non riguardansi tra di loro come cose turpi. 
Le più oneste spose ascoltano uno scherzo alquanto 
libero senza scomporsi e s^oza arrossire, 'ma d’ordina- 
rio un modesto e dignitose, sorriso impone silenzio 
.all’impudente, che non' conosce ì. puri piaceri del 
vero «more,- liè il rispetto dovuto' ad oneste matrone. 

VESTI E rOUTEZZA. . ’ 

1 più inciviliti abitanti di Ibi ti e delle isole 
della Società, che vivono sotto il piacevole clima del 
tropico , adottaroQ.o vesti comode ed eleganti. L’ infe* 
rior parte del corpo vedesi d’ ordinario avviluppatà 
entro varie stoffe -fino alla metà delia gamba, e le 
parti superiori sono coperte da un’ altra pezza , in 
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mezzo alla quale vedesi fatto un taglio per il lungo. 
Passano enttt> tal buco la testa , e per tal modo 
cuopronsi le spalle, la metb delle braccia , gir omeri 
ed ,ìl petto. ‘Talvolta l'estremitk di questa stofia è 
ondeggiante, o pare viene obbligata al corpo dalla 
inferior vesie.^ Àncora- gli 'abitanti delle isole degli 
Amici portano una veste inferiore, ma non la supe- 
riore chiamata dai Taitesi tèe poota. GP isolani dèlie 
Marchese e' di Pasqua hanno lo stenso abito ^ ma paro 
che sogliano farne uso soltanto ne’ giorni 'di - ceremo^ 
nia; non portando d’ordinario che una cattiva cin- 
tura intorno alle reni. V • 

’ l più puliti di tutti gl’ isolani del mar Pacifico 
sono gli ebitanti^dèll’ arcipelago della Società f fra i 
quali quelli di più elevata condizione spingono, la 
pulizia all’estremo. Sogliono bagnarsi ogni mattio» 
e(t ogni 'sera ii» una fontana, 'o nelle acque del mare; 
ed uscendo dal mare hon< omettono giammai •èb tuf- 
farsi nell’ 'acqua dolce onde staccare >daHe membra 
le particelle saline. Prima e dopo di aver mangiato 
si kvaoio 1« nnrai , si profumano i capelli con olio 
di cocco, voode- esalare buon odore-; -e risguaréa- 
rono come un beneficio' del rielo l’acquisto dei pèt- 
fiUt ' d’- Europa per acconciarsi i capelli e liberarsi 
dagl’importuni animali senza 1’ altrui ■‘8ocoorso.'-*‘^v 
' 'Perché le Isole Basse* e quelle degli Amici scar- 
seggiano d’acqua dolce, quegli abitanti si lavano me- 
no frequentemente, « da ciò .ripetono i fisici le ma- 
lattie cutanee., e quella specie di leprà fra di loro 
assai frequente. Anche i naturali delle Nuove Ebridi 
e- della Nuova Galedonia hanno cominciato ‘ a conov 
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•cere la pulitezza utile alla salute ed a praticarla. 
Quelli delle isole degli Amici tagliansi costante- 
mente i peli della barba con due conchiglie bivalvi 
taglienti, e lasciansi cadere in sul collo inanellati i 
loro neri capelli , che molti individui di Bolabola 
portano assai lunghi. . 

' La maggior parte degli abitanti di Talli parte- 
cipano alla fertilità ed alta ricchezza del loro terri- 
tbriò, pochissime essendo le famiglie povere; lo chè 
non accade nelle vicine isole. L’opulenza li rende 
più proclivi ai piaceri 'sensuali , fino a far loro fre- 
quentemente 'dimenticare la decenza e la morale. La 
qual, cosa* più difficilmente 'accade nelle altre isole. 

ORIOlMC DEGLI ARREOV , LORO STATO E C03T0MAHZE. 

^ Finché i capi furono pochi, ‘gli abitami conserva- 
rono* ùn profondo rispetto per tali uomini , che do- 
vettero essere gli Eroi ed i più pròdi guerrieri delle 
popolazioni. Ma la dolcezza del clima , 1* ozio e la 
ricchezza moltiplicarono talmente la razza dei prin- 
cipi, che i più saggi abitanti; ed i primarj sudditi 
osstano vassalli delle provincie si posero in guardia 
contro questa moltitudine di uomini robusti ed ozio- 
si , che eccitano frequenti risse e turbolenze , che 
a' stento pòssonò sedarsi , perchè la plebaglia suolé 
sempre rispettare tali capi, altronde dolati di straor- 
dinaria forza. *D’ altra parte le donne maritate hanno 
per còstoro in tutte le isole un’estrèma venerazione; 
ed hanno grande influenza in tutti i piibblicf affari. 
Una' circostanza peraltro contribuisce a rendere que- 
sta ‘razza meno prolifica. Tosto che' è' nàto l’erede 
d^nna* famìglia', il padre pér aheunt rispetti perde 
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molto dulia sua importanza. Perciò i più ricchi si- 
gnori ai astengono dal matrimonio > e soddisfano- 
alle loro passioni convivendo con donne, che spinte 
dalla stessa avversione pel matrimonio , si abbando- 
nano ad ogni dissolutezz». Tale corruzione di costu- 
mi non fu da principio molto estesa, ma i fanciulli 
che nacquero da cosiffatte disordinate anioni ^ecci- 
tarono l’ attenzione degli abitanti più assennati. Ri-^ 
flettendo costoro che non erano il frutto di legale 
matrimonio , e che difEciloiente poteva scuoprirsi il 
vero genitQre, li privarono del diritto d'ereditare, 
loro permettendo di portare il titolo d'Àreè e di 
dirsi appartenenti alla razza dei capi ; e furono de- 
stinati alla milizia., con molti privilegi ed cmorifi- 
cenza , ma vietato loro il matrimonio. Quindi .for- 
mano nella socielk una distinta classe, o istilnta di- 
celibatarj, chiamati Arreoy , e che tuttavia sussi- 
' ste, sebbene soggiacesse in diversi tempi a qual- 
che riforma. Il titolo d’ Arveoy è soprammodo 
in venerazione nelle isole dèlia Società perciocché 
coloro che lo.. portano appartengono esclusivamente 
alla classe d«i guerrieri, Quando' giugne in qualche 
isola un Arreoy di diverso paese,, viene accolto con 
apli^udida ospitalità dal primo Arreoy indigeno che 
P incontra. In alcuni determinati tempi de]l’aapo gli 
Arreoy di un’ isola ai recano nell’ altra , passandovi 
i giorni in continue feste e piaceri. Sembra in tali 
occasioni permessa ogni maniera di dissolutezze,' o- 
sando in pubblico con certe fanciulle non dissomi- 
glianti dalle sacerdotesse di Venere in Pafo ed in 
Amatonta. Osservasi per altro che gli Arreoy mo- 
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derni, sono tanto degenerati, che mantengono un'’a man-' 
te per più mesi o per un anno, come i mussulmani co- 
stumano dì sposare una donna per un limitalo tempo. 
.Ma quest’ nsanza essendo affatto contraria silo spirito' 
dell’istituzione dell’ordine, diede prohabilmente ori- 
gine alla barbara legge , che ordina di uccidere nell’ 
istante che nascono i figli dì una donna ch’ebbe com- 
mercio con un Arreoj, onde prevenirne la moltipli- 
cazione. Pur troppo le nazioni hanno più volte com- 
messi gravissimi delitti per il supposto bene dello 
■statò, o per prevenire immaginar) mali. Cosi permet- 
tevano i Spartani alla loro gioventù di dare la caccia 
agli Iloti e di ucciderli. L’inumana costumanza delle 
isole della Società deve la sua origine soltanto -all’ 
opulenza , al lusso , alla dissolutezza , e forma un’ 
inesplicabile opposizione col dolce e buon caratterè 
di quegl’isolani. 

Nè ì membri della' società degli Àrreoy sono meno 
appassionati pei piaceri della mensa che per quelli di 
Venere. Onde meglio eccitare la-ghiottoneria perfezio- 
narono 1' apparecchio di vari cibi j inventarono ma- 
nicaretti e salse di più maniere ; e perchè nulla loro 
manchi j sogliono ubbrìacarsi con un liquore estratto 
dalla radice del pepe. DisUnguonsi eziandio col lusso 
delle vesti e degli ornamenti, portando finissime stof- 
fe di vivaci colori, e frequentemente cambiandole. 

OCCUPlZlOm DEGLI ABITÀim. 

Ma di questa dissoluta società abbiamo forse 
'troppo diffusamente parlato , a ciò consigliati dalla 
novità dell’oggetto, e dai confronti che il leggitore 
istitnir volesse tra certe costumanze dell’antico e del 



I 



Digitized by Google 




2o6 l’ OCEAmC\ 

nuovo mondo. Passiamo ora a dir poche cose intor- 
no alle ordinane occupazioni degli ahitantl delle più 
incivilite isole dal mar Pacifico. Gli Europei avvezzi 
ad una grande varieUi di lavori e di passatempi , ri- 
sguarderanno la loro maniera di vivere come insi- 
pida e monotona. S’alzano dal letto allo spuntar del 
giorno j le stoffe che loro servirono di coltre durante 
la notte, sono le vesti che indossano di giorno. Poi- 
ché sonosi bagnati nelle acq^ue d’ un fiume o del ma- 
re, accordano alla pesca o all’agricoltura alcune ore, 
e di (piando iu quando a fabbricare armi , corde , 
lance, mazze da guerra , corazze ed altri somiglianti 
istromcnti. In sul mezzo di, lavatesi prima le mani, 
si pongono a mensa, e mangiano frutti dal pane, pa- 
ste acide, cotte in terra sotto pietre calde: intanto 
le donne ritiransi colla loro porzione di vivande in 
altro , luogo della casa , aspettando che gli uomini 
abbiano terminato di pranzare. L’acqua di fontana, 
talvolta (juella di mare sono le consuete loro bevan- 
de. Si lavano nuovamente le mani , e se non hanno 
pressanti affari , sdraiansi sul pavimento delle loro ca- 
panne. Se si sentuuo stanchi , dormono finché dura 
il maggior caldo del giorno , ed approfittano del 
la freschezza della sera per lavorare fino al co- 
minciar della notte. Allora, dopo una breve cena ed 
una nuova abluzione, si coricano sopra una stuoja a 
canto alle rispettabili mogli , coprendosi coi propri 
abiti , a meno che non vadano a pescare colla fiac- 
cola ! , , 

CONDIZIONF. DELLE DOTINE. t 

Il grado che le donne occupano nella domestica 
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ipcielk sembra. avere graa parie neiriaciviliiaeato 4el- 
}e nazioni ; le gitali guanto più sono povere e rozze 
e più Incitano duramente le donne. Infelicissime sono 
quelle di Tanna, di Mallicnlo^e della Nuova Galedonia, 
probtbilmenie lo sono in egual grado, quelle della , e 
Nuova Olanda. Avvezze ad < assoggettarsi .totalmente 
ai capricci degli uomini, vengono tin dalla prima fait-. 
ciuHezza ammaestrate ad essere cecamente ubbidienti 
e rassegnate, éd a cercar di meritare l’amore degli 
uomini colla dolcezza 'e colle carezze. Frutto della 
loro docilità e delle insinuanti loro maniere sar^mno- 
i men duri costumi degli uomini nelle future gene* 
razioni, ed all’ultimo il loro incivilimeuto. Gli Ze- 
landesi riagnardano talmente le donue quale as- 
soluta loro proprietà , che i genitori ed i parenti so- 
gliono vendere i l<n:o favori agli- equipaggi europei. 
£ se quei selvaggi proibiscono talvolta alle loro spose 
d’ aver commercio con altri uomini , e se puniscono 
severamente -la trasgressione di tali ordini, f .ppu 4 già 
pmi' alcun principio di modestia o ,di delicatezza]^') 
ma scJtanto per dimostrare il loro diritto dT.proprietà 
sopra -"quelle sciagurate vittime della prepotenza -dei 
sesso più forte. ^ v. . . ’ * - 

Meiio tiranneggiate dagli uomini, sono . le femmi- 
na di Tatti, delle isolp della Società degli Amici , 
e delle Marchese $ e questa sola circostanz.v baste- 
rebbe a dimostrare che quegli isolani, più non essen- 
do selvaggi, devono, riporsi in un grado alquanto su- 
periore a quello dei barbari. Le donne di' Taiti e 
delle circonvicine isole hanno gli organi delicatissimi, 
acuto ingegno, vivacissima immaginazione, sensibi* 
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lità, dolcezza di carattere e sommo desiderio di pia- 
cere: qualità tutte che unite alla semplicità del paese, 
ad una rara ingenuità, ad una bella figura, ad un 
gentil sorriso, ad occhi pieni di tenerjpzza e dì fuo- 
co, si cattivano il cuore degli uomini, che loro dan- 
no tanta parte ne’ pubblici e ne’ domestici affari. Co- 
là le donne sono atnmesse in tutte le assemblee , e 
possono liberamente conversare con chi loro piace. 
Fino dai più teneri anni la loro educazione ad altro 
non tende che ad ammaestrarle nella grand’ arte di 
■piacere. I loro cantici , le danze , l’ innocente sorriso, 
le gentili maniere, la vivacità dell’ingegno, tutto 
contribuisce ad ispirare amore ai giovanetti isolani , 
ed a formare fortunate unioni che durano (ino alla 
morte. 

E qui toma in acconcio il produrre alcune os- 
servazioni intorno ai matrìmonj. 

MATBlMONjr. •'< - > T 

La monogamia vedèsi universalmente adottata da 
tutte le nazioni oceani^e. Vero è che certi indivi- 
dui , e specialmente tra le più distinte classi , trO- 
vansi in relazione con. molte fanciulle, che non st 
.rifiutano alle loro inchieste ^ ma rarissimo è l’esem- 
pio. che una donna maritata abbia ceduto ai desideri 
dì veruno amante. 

t * 

Sebbene la poligamia sia tanto comune ne' climi 
caldi e tra le barbare nazioni, ove le do^e rjsguar- 
dansi quale proprietà del marito, pure non si è giara<> 
mai iytrodotta nelle isole dell’Oceanica scoperte dopo 
il i5oo; comunque siano situate sotto un caldissimo 
clima , comunque il lusso vi abbia fatti grandissimi 
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progressi j e che gli abitaoù siano ai sensali piaceri 
estremamente proclivi. Pare che possa rendersi ra- 
gione di tale fenomeno, dicendo , essere i costumi 
delle donn'e più dolci e più gentili ; il loro numero 
non maggiore di quello degli uomini , ed altronde 
cosa facile e non vituperevole, nè vietata dalle leggi, 
il lasciare una sposa per prenderne un’ altra. 

Le fanciulle di Taiti e delle vicine isole sono 
liberali de’ loro favori a molti amanti , senza che ciò 
renda più difficile il loro matrimonio. Se partorisco- 
no, il giovane col quale convivono viene riputato 
padre della prole, ed allora questi e la madre godo- 
no di tutti i privilegi del matrimonio. I più distinti 
personaggi non temono di sposare le fanciulle che 
ebbero uno o più amanti. Ma queste hglie, dopo il 
matrimonio, danno prove di esemplare castità e fe- 
deltà . , 

I 

SCIBIVZB, ARTI, HEmFAmiRE. l 

Non mi estenderò troppo intorno alle scienze, 
alle arti e manifatture , avendone parzialmente par- 
lato in più d’nn luogo; ma riepilogherò brevemente 
sotto un solo punto di vista ciò clic sembra più utile 
a sapersi. 

I genitori danno ai loro figli le nozioni elemen- 
tari intorno alla comune maniera di vivere; ed in par- 
ticolare relativamente ai cibi , alle vesti , ed ai mez- 
zi di preservarsi dall’ inclemenza delle stagioni. E 
perchè queste popolazioni non hanno molti bisogni 
artiBciali , e che sono costrette a rivolgere le prin- 
cipali loro cure a più importanti oggetti , semplici 
sono tuttavia le loro manifatture, ed ognuno impara 
yoi. XII. 14 
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dalla fanciullezza a coltivare l’albero dal pane, l’ali- 
smo , gli ignami , e gli altri comestibili ; apprende 
i più acconci metodi per prendere il pesce , le sta^ 
gioni proprie d’ogni specie ed i luoghi più frequen- 
tati ; con quali mezzi si colgano gli uccelli , e co- 
me si alimentino i volatili domestici, i cani ed i ma- 
iali. Vengono eziandio ammaestrati intorno ai nomi, 
qualità ed usi delle piante; e perchè la buccia del 
gelso, che loro somministra la materia per fabbrica- 
re le stoffe , richiede una particolare attenzione , 
forma questa l’’argomento della più accurata istruzione 
della gioventù. Dal più abietto Toutou fino al re del 
paese , tutti conoscono il legno più acconcio al- 
la costruzione d’una casa e delle vaste parli >d’ una 
piroga , e come dirigerle in mare coi remi e colle 
vele. Inseguansi a tutti i giovani , ninno eccettuato , 
le diverse operazioni meccaniche , onde , dopo un 
non lungo esercizio , lavorano al paro dei più valenti 
oparai del paese. 

Si è anche troppo parlato dalle stoffe diverse , 
degli abiti , e degli ornamenti usati nelle infinite 
isole dell’Oceanica , senza che debbasi ritoccare que- 
st’ argomento , tantoppiù che difficilmente potrebbesi 
ridurre a generali teorie. Lo stesso dicasi delle case, 
delle piroghe, delle armi, e dell’arte di guerreggiare. 

DAjSza , POESIA , 'musica. 

La danza , la poesia , la musica , la declamazio- 
ne drammatica sono, nelle incivilite isole dell’ Ocea- 
nica, più diffuse tra la plebe che non lo sono iu 
Europa. D’ordinario a Taiti e nelle isole della So- 
cietà danzano le donne e non gli uomini , sebbene 
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anche questi conoscano i passi ed i movimenti del* 
la danea. Ogni individuo trovasi in istato di com- 
porre versi all’ improviso e di cantarli; ed i loro 
drammi sono per lo più improvisati , e mescolali di 
musica e di ballo; di modo che gl’improvisatori 
italiani troverebbero terribili rivali nell’ opposto 
emisfero. > 

Tutti i viaggiatori convengono che la musica 
degl’isolani del tropico dell’Oceanica non è perfetta* 
nè armoniosa quanto lo sono la loro danza e la poe- 
sia. Gli abitanti delle isole degli Amici sono assai più 
versati nella musica che non quelli di Taiti e delle 
altre isole della Società. Le canzoni degli abitanti di 
Tanna e della Nuova Zelanda hanno maggiore esten- 
sione e varietà , ma per avventura minor dolcezza. * 
I drammi di Taiti e delle vicine isole sono me- 
scolati di danze e di canti , ma tutti gli attori sono 
maschi , nè si permetterebbe alle femmine di mon- 
tare sulla scena. Bissi rappres4?ntano azioni domesti- 
che. Un padrone affida ad alcuni servitori la cura del- 
le sue ricchezze, i servi s'addormentano, e sebbene 
sdraiati sopra gli oggetti che devono custodire, i la- 
dri hanno la destrezza di rubbarli: talvolta son que- 
sti scoperti e battuti , e spesso si difendono. In un 
altra farsa , un uomo ha una Gglia innamorata d’un 
giovane, che essendo da lui odiato, non vuole che 
parli alla figlia, c perche teme d’essere ingannato, 
tiene continuamente gli occhi addosso alla figlia. In 
sul far della sera 1’ amante viene celatamente a 
parlare all’ innamorata , e la persuade a lasciarsi ra- 
pire: questo commercio non tarda ad avere le or- 



Digitized by Google 




) 



sia l’ ocxanicà 

dinarie contegnenze , e vedesi la giovane , sorpresa 
in sul teatro dai dolori di parto , e poco dopo un 
bello e robusto bambino che passeggia sulla scena 
sebbene non ancora totalmente svolto dalla pia* 
centa. Questa rappresentazione non è a Taili scanda- 
losa, perchè tutte le persone, non eccettuati i bam- 
bini di quattro in cinque anni, non sono all’oscuro 
di tali avvenimenti. Tutti gli spettatori non si con- 
tengono dalle più smodate risa vedendo il neonato 
che fugge dalle mani della levatrice , che si sforza 
di raggiungerlo. Il padre della puerpera , testimonio 
deir agilità e destrezza di suo nipote , si rappacifica 
colla figlia e col genero. i , ? 

Una giovane d’ Huaheine aveva abbandonata la 
propria famiglia per seguire a Taiti I’ amante. Non 
appena, fu dopo alcuni mesi , tornata presso i suoi 
genitori, che questo fatto fu rappresentato sul teatro 
d’Huahiene alla presenza della stessa traviata giovane, 
che pentita del commesso errore, pianse dirottamente, 
cc Questo dramma , dice Forster il padre , sebbene 
<c mal rappresentato, dovette produrre un buon ef' 
cc ffetto specialmente sullo spirito di quelle fanciulle 
cc che potevano essere tentate di seguire il cattivo 
.cc esempio della loro vicina. La vergogna e le lagrime 
cc dell’ infelice esposta alla derisione del pubblico, 
cc erano una prova del suo pentimento. La sua con- 
sce dotta, il suo contegno avevano un non so che di 
cc interessante. Diventata l’oggetto d’uu’araara e rozza 
cc s.ntira , avvertiva co’ suoi rimorsi le giovani corn- 
ee pagne a non imitarne l’esempio. Gli attori appro- 
« (iltarono dell’ error suo per dare tm salutare avvec- 



Digitized by Google 




l’ OCEiNIC\ a I 3 

et tìmento alle loro conclttadine; ma quando s’accor'' 
cc sero del suo pentimento, de’ suoi rimorsi, quando 
« la videro tentar di nascondere la propria vergogna 
cc e sciogliersi in lagrime , il loro cuore s’ intenerì ; 
cc e terminata la commedia, tutto il popolo si affretuva 
cc di dare alla pentita giovane non equivoci segni di 
cc affetto e di stima , e di rallegrarsi , per essere 
<c tornata in seno alla sua famiglia. >3 Tali dovettero 
essere ad un di presso le rappresentazioni di Tespi, 
lè Àtelane , ec., ma per avventura più rozze e più 
impudenti , che non quelle dei moderni Taitesi e 
delle vicine isole. 

La danza, la musica , la poesia diffondono tra 
que’popoli la gioja, il tripudio; ed il teatro gl’informa 
meglio alla virtù, scopertamente attaccando il vizio, 
che non lo fa tra gl’ illuminati Europei. Allorché le 
belle arti producono cosi grandi vantaggi, i più se- 
veri hlosoG devono adottarle nella morale educazione 
della gioventù, e delle non incivilite nazioni. Sotto 
questo punto di vista vengono le belle arti riguardate 
dagli abitanti dell’ Oceanica meridionale ; e tutti le 
coltivano. Una principessa della famiglia reale non 
crede di far torto ai suoi natali dando prova della 
sua abilità nella danza innanzi a spettatori sudditi 
di suo padre o di suo fratello. 

Sebbene non si abbiano così estese cognizioni in- 
tol'no alla danza, ai drammi ed alla musica di altre 
isole , come si hanno di Taiti e di alcune a Taiti 
più vicine; da molti fatti riferiti dai moderni viag- 
giatori, chiaramente rilevasi, che sono quasi dovunque 
conosciute e praticate. Leggiamo che gli Zelandesi 
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intonavano spesso marziali canzoni in presenza degli' 
equipaggi europei : percuotevano con violenza e eoa 
determinata misura la terra coi piedi ; si agitavano, 
si scontorcevano con. strani movimenti, ed imbrandi- 
vano le loro aste di battaglia. Alla 6ne d’ogni stanza 
eravi una specie di ritornello, ch’era ripetuto a pieno 
coro con spaventevoli voci da tutti i guerrieri presenti. 

cc Io ho assistito ad O-Taha , dice il precitato 
et Forster , ad una funebre ceremonia , nella quale 
cc danzavano tre fanciulle, seguite da’tre uomini, che 
cc rappresentavano alcuni brevi drammi negl’intervalli 
cc delle danze. Sopraggiunsero gli amici ed i parenti 
cc in abito di corruccio all’ ingresso della casa , ma 
cc non s’ inoltravano nell’ interno , e ben tosto uno 
cc spazio lungo circa trenta piedi e largo otto fu co- 
te perto di stoffe , che si consegnarono a coloro cHe 
cc battevano il tamburo. Seppi allora celebrarsi fre- 
cc quentemente i funerali de’ più distinti personaggi 
cc con una processione che fa il principale individuo - 
cc del lutto vestito da heva, cui tien dietro un 
cc dramma accompagnato da danze e da canti. » 

SCIENZE . 

Le scienze a Taiti e nelle vicine isole sono al 
certo troppo piccola cosa in paragone delle nostre; 
ma superano di lunga mano quelle delle altre isole. 
Le scienze de’Taitesi e de’ loro vicini riduconsi ad 
alcune utili nozioni intorno alla medicina, alla sto- 
ria, alla geografia, e\V astronomia, alla navigazione, 
ed alla teologia, delle quali ne tratterò individual- 
mente colla possibile brevità. 
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KEDICINÀ. 

11 clima di queste isole, e 1’ eccellenza dei fruiti 
die formano il consueto cibo degli abitanti contri- 
buisco a mantenerli sani. L* ordinaria bevanda è 
l’acqua di 6ume, e talvolta quella del mare. Vero è 
che gli Àreè , i capi ed altri principali personaggi 
mangiano disordinatamente, e bevono un liquore ine- 
briante estratto dalla radice del pepe: ma gli eccessi 
del cibo altro effetto non producono che quello di 
ingrassarli e renderli inerti e pesanti •, quelli della 
spiritosa bevanda di renderli stupidi e talora deli- 
ranti. Come però pochissime sono le persone che 
bevano questo liquore , poco o nulla influisce sulla 
sanità generale della popolazione. Quindi le più co- 
muni loro malattie si riducono alla tosse, ad una 
specie di lebbra, al mal venereo loro recato dagli 
Europei, all'idropisia, per altro assai rara, ed al mal 
d’occhi. Il Tahouva-Mai , ossià medico, conosce i 
rimedi contro le malattie ordinarie , ed ha sulla na- 
tura loro cognizioni proporzionate alle ristrette idee 
degli abitanti. Peraltro non ignorano del tutto l’ana- 
tomia, e sanno distinguere tutte le interne parli del 
corpo umano. Pare eziandio che abbiano esaminata la 
natura di ogni pianta e d’ogni animale esistenti nelle 
loro isole e ne’ mari che le circondano, poiché i 
nomi che loro danno esprimono sovente una parti- 
colare proprietà della pianta o dell’ animale. £ non 
é da dubitarsi che non abbiano abbastanza estese co- 
gnizioni botaniche , noto essendo che non ignorano i 
sessi delle piante , specialmente nella palma , e che 
distinguono le diverse specie delle piante dalla diver- 
sità dei fiori , e dalla forma delle foglie e del fusto. 
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STOBU. 

Grande è la cara di queste popolazioni per con- 
servare la memoria de’ più importanti avvenimenti e 
degli uomini illustri. Sono questi tramandati alla po* 
sterità per mezzo di certi poemi in versi • che for- 
mano gli annali delle respettive nazioni, e che ven- 
gono frequentemente recitati e talvolta accompagnati 
col canto, onde rimangano più vivamente impressi 
nella memoria della gioventù, che deve poscia farli 
passare alle successive generazioni. 

ASTRONOMIA , GEOORAFIA , NAUTICA. 

Tra le scienze non iguoie ai Taitesi odagli abi- 
tanti di molt’altre isole contansi l’astronomia la geo- 
grafia e la nautica, delle quali ne tratterò simultanea- 
mente per essere tra loro intimamente legate, avendo 
le due prime contribuito ai progressi dell’ultima. Vero 
è altresì che per mezzo della navigazione impararono 
tutto ciò che sanno di geografia ; e che forse non. 
avrebbero osservato i cieli , se non ne avessero avuto 
bisogno per i loro viaggi alle lontane isole. Sentiro- 
no che altra guida aver non potevano in alto mare 
che que’ luminosi globi che rischiarano il giorno e 
la notte. Studiarono quell’ immenso numero di stélle 
sparse su tutto il firmamento , scuoprirono che le 
nne hanno un movimento proprio , che formasi nel- 
le loro orbite; che alla fine delle loro orbite rico- 
minciano a descrivere le stesse rivoluzioni ; che tali 
rivoluzioni si eseguiscono in diversi tempi ed a de- 
terminati intervalli; e per ultimo che questi corpi 
conservano tra di loro invariabilmente le stesse di* 
stanze. 
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Non tardarono sotto un cielo quasi sempre sere- 
no a 6esare le diverse parti dell' orizzonte , Tannuale 
corso del sole ed il mensile della luna. Chiamarono 
TalàUeita il luogo di dove si alza il sole , e Topata 
era quello dove si asconde. Diedero il nome di 
T-era-whaettea alla linea nella quale il sole s’avvi- 
cina di più allo Zenit, ossia al loro meridiano , di 
Toa-eroh al punto settentrionale di questa linea im- 
maginaria suH’orizzonte, e di Toa al pnnio opposto. 
Pare che dividano l’orizzonte in dodici parti; dimo- 
doché due punti cadono tra i cardinali. Ho di già 
parlato delle loro divisioni del tempo e non aggiu- 
gnerò adesso che poche cose. Ogni mese è di venti- 
nove giorni. Alcuni vogliono che il loro anno si 
componga di dodici mesi, altri autori di tredici. Nel 
primo caso avrebbe dodici giorni meno dell’ anno so- 
lare, nel wcondo dodici di più , lo che c’ induce a 
supporre che abbiano un mezzo finora ai viaggiatori 
ignoto di accordare l'anno lunare col solare. Del resto 
la ricchezza della loro lingua in nomi propri de’pia- 
neti e delle stelle è una sicura prova dalle loro as- 
tronomiche cognizioni. 

Una carta formata dagli equipaggi di Cook die- 
tro le indicazioni del taitcse Tupia dimostra l’esten- 
sione delle geograBche nozioni degli isolani di cui si 
tratta. Comprende questa carta circa 4 <> gradi di la- 
titudine coniati sui due meridiani levante e ponente 
di Greenwich, e circa 20 di longitudine meridionale 
'dal settimo fino al 27. Non è a supporsi che questa 
carta sia bastantemente esatta , perchè possano con 
sicurezza. valersene i navigatori ; ma basta ad ogni 
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modo a dare una -vantaggiosa idea delle geografiche 
cognizioni di quegli abitanti. La neccssith e le circo- 
stanze li ammaestrarono in questa scienza. Costretti 
di recarsi di quando in quando alle vicine isole loro, 
accadde spesse volte di essere sorpresi dalla tempesta 
c spinti a grande distanza dai luoghi cui si recavano. 
In tali circostanze conobbero diversi paesi e valendo- 
si delle cognizioni astronomiche, determinarono le po- 
sizioni de’ paesi fin allora ignoti , ed hanno potuto 
rivedere la loro patria, da cui si erauo tanto allonta- 
nati. 

Del rimanente tutti gli abitanti delle isole degli 
Amici, della Società e di altre poste in quelle lati- 
tudini , non che quella della Nuova Zelanda, cono- 
scono più o meno le arti della danza , della musica 
e delia poesia j ma pochissimi souo ammaestrati nelle 
scienze della medicina, della geografia e nell’ astro- 
nomia. 

I dottori che dai padri loro, o da altri dottori 
appresero le cognizioni che insegnano, hanno il nome 
di Tahata-orrero non meno a Taiti che nelle limi- 
trose isole ; e d’ ordinario apparleugono alla tribù dei 
capi. E questa circostanza mi fa credere , che essen- 
do ricchi , non ricevano mercede delle loro lezioni : 
perciocché tutti i capi possedono terre, una casa, al- 
beri e frutti, maiali, cani, polli, piccioni, e tou- 
tous addetti ai loro servigi. 

La maggior parte delle loro cognizioni sono fi- 
glie della memoria , e non il risultato della riflessione 
o del raziocinio. Ad ogni modo conviene ammettere 
tm’ epoca in cui tali cognizioni ebbero tra di loro co- 
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mindamento •, nella quale Ticveotore ha dovuto avere 
la pazienza di studiare attentamente il movimento 
de’corpi celesti, abbastanza d’ingegno e di riflessione 
per scuoprire la vera lunghezza dell’anno solare o 
dell’ annata del frutto del pane , la durata delle luna- 
zioni ed il cominciamento delle nuove lune. Nè meno 
difficile dovette riuscire il conoscere la direzione iu 
cui si trovano le lontane isole ; ciò che non si potè 
conseguire che mercè una straordinaria sagacilà, molta 
penetrazione, ed ìnGnite combinazioni. 

Si dirà per avventura, che questi popoli, nell’epoca 
della loro migrazione, recarono dall’Asia e dai più 
inciviliti popoli di quel continente queste cognizioni , 
ma comunque possa ammettersi cosiffatU^ conghiettu- 
ra rispetto alle altre scienze, le idee eh’ essi hanno 
nelle cose dell’astronomia e della geografla , la de- 
strezza loro a determinare con precisione la vera po- 
sizione delle isole lontane più di milledugento miglia 
dal proprio paese, ed a dirigere le loro piroghe die- 
tro il corso de’ pianeti , evidentemente dimostrano 
che queste nozioni nacquero e si perfezionarono tra di 
loro , perciocché si noterebbero degli errori e delle 
contradizioni , se 1’ astronomia asiatica scoperta nel- 
l’emisfero settentrionale fosse stata portata a Taiti ; 
essendo i punti in cui il sole si leva c tramonta, nelle 
diverse stagioni , ne’ paesi posti sull’emisfero australe, 
diSerenti da quelli dell’ emisfero settentrionale ; di 
modochè le scoperte fatte dagli asiatici sarebbero in 
gran parte riuscite inutili alle isole dell’ Oceano meri- 
dionale. 
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RELIGIONE 

Più cose sonosi di già dette a suo luogo intorno 
alla religione di molte tribù oceaniche ; ma non sarà 
opera perduta il ridurre le sparse osservazioni in un 
breve articolo. Sebbene quelle popolazioni non abbiano 
abbastanza chiare idee intorno alla religione, conoscono 
non pertanto un padrone invisibile, onnipotente, autore 
delP universo , il quale commise a vari enti a lui 
subordinati l’esecuzione divarie parti della creazione. 
Lo credono buono e sapiente, conoscitore di tutte le 
umane azioni , e dispensatore beneCco di quanto v’ha 
di buono nel mondo. Sentono i propri bisogni , im- 
plorano la bontà dell’Ente supremo, e gli offrono con 
grato animo quanto di migliore producono le loro 
terre. Sono convinti che dopo goderanno nel sole una 
felicissima vita , banchettando continuamente cogli 
amici con frutti del pane e carni di majale che uon 
avranno bisogno d’essere cucinate. Quegl’ isolani , cui 
le ricchezze accordano maggior ozio , di nulla tanto 
si curano quanto d’imparare tutto ciò, che i loro 
dottori suppongono di sapere intorno alla Divinità 
Etooa-rahai , ed alle inferiori di seconda o di terza 
classe , il di cui numero pareggia per lo meno quelle 
dell’antica Grecia: ma in pari tempo sono solleciti 
di praticare quelle eh' essi chiamano virtù. 

Sebbene tali principi trovinsi sparsi tra la mag» 
gior parte dei popoli non abbrutiti a segno d’ avere 
perduta l’idea di un Dio supremo e dei doveri del- 
l’ uomo verso di lui , può ad ogni modo supporsi , 
essere gli accennati principi le reliquie d’una tradi- 
zione portata dal continente dell’Asia. L’attuale loro 
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sistema religioso sembra uno de^raeno assurdi polite!* 
smi finora inventati. Ammette un ente supremo che 
signoreggia tutte le divinità. Ogn’ isola ne venera una 
come sua speciale protettrice. Taiti è sotto la tutela 
di Orua-Attoo, il dio Tave presiede all’isola d’Hua- 
heine, Oroo ad Oraiedea , Orra ad 0-Taha , Taootoo 
a Borabora , Oboo a Maurooa •, e Taroà è la princi- 
pale deità di Tabuamanoo. Alla propria divinità il 
gran sacerdote d’ ogn’ isola s’addirizza sempre nelle 
preghiere ch’egli fa nel grande Morai del prìncipe' 
regnante. Credono che il supremo Dio è la prima 
causa di tutti gli enti divini ed umani , e perchè, come 
osservammo altrove, questi popoli mescolarono in ogni' 
cosa ridea della generazione, trovasi eziandio nella 
origine de'loro Dei di seconda e terza classe. Danno 
perciò a\V Eatooa raòai una compagna di sesso fem- 
minile e per la stessa ragione chiamano l’Ente supre- 
mo Taroa-Teay-Etomo (il gran stipite generatore) 
dandogli una femmina di diversa natura dalla sua, 
chiamata O Te Papa , rupe. Questa coppia procreò 
Oheena, la Dea che creò la luna e che abita in quella 
nera nube che vedesi nel centro della medesima; po- 
scia diede alla luce Te Whettoo Matarai che fece le’ 
stelle , indi Oomarrcoo , il dio e facitore dei mari, 
per ultimo Orre Orre che è la divinità dei venti. 

Ma il mare è adesso sotto la direzione di tredici 
dei , che tutti hanno separate incombenze. Il gran 
Dio soggiorna nel sole da lui creato, e tutte le po- 
polazioni delle diverse isole di cui si tratta lo rap- 
presentano sotto le forme d’un uomo con bei capelli 
ehe gli scendono fino ai piedi. Questo grati Dio, 
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poi ch’ebbe crea.10 il sole, prese rimmensa rape A, 
te papa sua moglie e la trasse da ponente a levante 
a traverso ai mari. Allora fu che le isole attualmente 
abitale staccaronsi dalla gran massa. 

^jFr.v l’ infìnito numero delle divinità di terza clas-, 
se; che troppo lungo sarebbe l’ andarle tutte enume- 
rando , celebre è quella chiamata Orcmetooa, cat-: 
tiva divinità che soggiorna presso agli stagni ed ai 
cimiteri, entro le casse che racchiudono le teste. dei 
loro morti amici. In Taiti ed in poche altre isole 
credesi che questo cattivo genio, invocata dai preti,, 
uccida all' istante quello su di cui fanno cadere la, 
vendeva del nume. Coloro tra gli abitanti che noni, 
ammettono lotte le super.itizioni del volgo^ credono 
ì preti non inaccessibili ai mezzi di corruzione , c 
che avvelenino senza scrupolo l’ uomo loro indicato , 
attribuendo poscia questa sabita morte alla maligni- 
tà d’ Orometooa. • ,j,'( 

1 Taiziani ed altre vicine popolazioni eressero 
edilizi al culto degli Dei, intorno ai, quali gli abitanti 
piantarono diverse qualità d’ alberi ,, che ne formano 
il principale ornamento, oltre di che servono a difeo-r 
dire i devoti dai cocenti raggi del sole . lo qesti 
templi i sacerdoti pregano ad alla voce a nome del 
popolo, ed ancora i laici recitano le loro preci', e vi 
eseguiscono altre religiose cerimonie. Qualunque vol- 
ta un abitante delle isole della Società vede un tem- 
pio , scuopresi le spalle ed il capo , come fosse in- 
nanzi al suo principe. Alle preghiere ed alle cere- 
mobie aggiungono sagriQci d’animali e di frutti, che 
oflrono in grandi panieri coperti con belle stoffe, ^ 



Digitized by Googic 




L' OCEANICA 



a23 

formano una delle più ricche entrate dei preti. II capi- 
tano Cook soggiugne che sogliono punire i malfattori, 
offrendoli in sagriGzio ai loro numi. La qual cosa, 
quando sia vera , sarebbe un residuo dell’ antica an- 
tropofagia. Come poi gli umani sagrihzj diconsi es- 
sere in arbitrio del gran prete d’ ogn’isola, ciò sup- 
porrebbe la credenza che a lui Iddio direttamente 
comunichi le sue volontli. Altronde è noto che in cir- 
costanze di grandissima importanza il gran prete con- 
sulta la divinità , e ne partecipa le risposte al popo- 
lo. E per questo rispetto i principali templi sono 
altrettanti oracoli. La stessa credenza trovasi sparsa 
in tutta la terra j non essendovi forse una sola an- 
tica o moderna nazione, che non abbia immaginato 
essersi Dio riservato il diritto d’istruire gli uomini 
nelle più importanti occasioni. 

Quantunque tutti gli abitanti delle Isole dell’O- 
ceanica ammettane una vita futura , svariatissime so- 
no e contradittorie in quest’argomento le loro opi- 
nioni. Credono alcuni , che qualsiasi ente sensibile e 
pensante non perisce col corpo, e che dimora invi-^ 
sibile presso l'antica sua casa. Altri vogliono che i 
morti passino ad abitare nel sole , dove vivono lau- 
tamente alla corte del gran Dio ; ma d’ordinario 
cosi felice destino non tocchi che ai capi delle na- 
zioni. 

I 

COSTUMANZE. 

Riepilogheremo adesso le principali loro costu- 
manze. Quando una donna ha partorito altro non 
si fa che comprimere leggermente il naso del neo- 
nato j dandogli un nome qualunque tratto dal primo 
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oggetto che si presenta o da qualche notabile aTre- 
nimento. I fanciulli maschi, dopo un tempo non de- 
terminato, -vengono circoncisi in quasi tutte le isole 
situate sotto il tropico meridionale e quest’operazione 
che non ha altro fine che quello della politezza^ si ese- 
guisce non gratuitamente dal prete. Ma tanto i ma- 
schi che le femmine sono tatuati più o meno, secon- 
do che al prete operatore, si danno più o men ricche 
stofie , pollami e majali iu maggiore o minor quan- 
tità. > 

I matrimoni sono accompagnati da alcune cere- 
monie , che per altro variano in tutti i paesi. D’ or- 
dinario lo sposo si pone a sedere in terra a lato all’a. 
mante, e pone la destra tra le sue mani. Stanno in- 
torno agli sposi dieci o dodici persone, che ripeto- 
no cantando alcune parole , cui di quando in quando 
gli 'Sposi rispondono. In appresso gli assistenti loro 
offrono alcuni cibi , una parte dei quali il manto 
presenta alla moglie e l’ altra vicendevolmente la mo- 
glie al marito. E poiché hanno mangiato , vanno a 
bagnarsi nelle acque del più vicino fiume. Per le 
cerimonie praticate alla morte d’un isolano vedasi 
cicche si riferì intero ai funerali dei Taitesi , pag. 

97 ® 9 ^- . . ' ' 

Gli abitanti della Nuova Zelanda sono meno 
istruiti che gl’isolani del tropico intorno alla reli- 
gione ; ma per quanto hanno potuto rilevare i mo- 
derni viaggiatori, il loro culto esteriore ha qual- 
che relazione con quello degl’ isolani degli Amici. 
Quelli dell’ isola di Pasqua seppelliscono ì loro mor- 
ti a canto a gigantesche statue di pietra, delle quali 
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5Ì parlò che dicono rappresentare i loro capi mor- 
ti. Nelle isole Marchesi i cimiterj hanno la forma 
di quelli di Taitl. 

Gli equipaggi di Cook videro in cima d’ una 
sterile collina della Nuova Caledonia alcuni pali 
piantati in terra a pressoché eguali distanze Intorno 
ad un ri cinto , da princio creduto un Morai , ossia 
cimiterio , poscia riconosciuto per un tempio. Tutti 
i pali portavano informi figure d’ uomo scolpite in 
legno, che non é ben noto se rcppresentassero varie 
divinità o alcuni illustri capi dell’ isola elevati dalla 
gratitudine all’ onore d’ una specie di culto. Ma que- 
st’ ultima supposizione sembra in contradizione della 
loro costumanza di non dar sepoltura ai morti pa- 
renti , che portano In fondo al mare , limitandosi ad 
ornarsi il collo con alcuni dei loro denti. 

GII abitanti di Danna sogliono allo spuntar del 
giorno cantare alcuni inni, e sembra che quest’in- 
combenza appartenga soltanto ad alcune persone a 
ciò deputate. Credesi perciò essere questa una parte 
del culto renduto alla divinità , avendo alcuni viag- 
giatori osservato che vengono ogni giorno cantati 
nella stessa maniera frapponendo tra una strofa e 
1’ altra regolari intervalli. 

Nell’ isoletta di Balabea posta al nord ovest della 
Nuova Caledonia osservarono alcune persone bastante- 
mente istrutte, colà spedite dal Gap. Cook, un largo 
monumento sepolcrale eretto ad un capo ucciso in 
battaglia dagli abitanti di MInda , vasta isola situata 
a settentrione; ed alle falde d’una lunga catena di 
colline che attraversa l'isola, il signor Forster vide la 

^'ol. XI r. i5 
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easa d’un capo del paese, dietro alla quale sorge- 
vano due filari di colonne di legno alte otto in no- 
ve piedi , in cima alle quali vedetasi scolpita in le- 
gno una testa d’uomo. Un vecchio che abitava quel- 
la casa gli fece intendere con segni abbastanza espres- 
sivi essere quello il cimetero che aveva apparecchia- 
to a se stesso. 

Questa particolarità rende piobabile la supposi- 
zione che quegli abitanti credano che le loro anime, 

0 ciò che costituisce la parte dell’ uomo non mor- 
tale , continui dopo morte a soggiornare ne’luoghi loro 
più cari mentre vissero. Ed in ciò trovasi una con- 
facente spiegazione delle umane figure vedute presso 
ai sepolcri, o Morai dei Taitcsi e di altri isolani. 

Chiuderò queste considerazioni intorno alla reli- 
gione degl’isolani delle più inciviliie teri’e dell’O- 
ceanica, osservando, che comunque la religione da loro 
professata con qualche varietà, porti l’impronta delle 
umane invenzioni, non è, generalmente parlando, nè 
di tante superstizioni ridondante, come in altri tem- 
pi , ed ancora presentemente lo sono varie religioni 
di non selvagge nazioni. Ad ogni modo quella delle 
isole oceaniche, di cui si ò fin ora parlato , impone 
agli uomini una specie di culto verso l’Ente Supre- 
mo, e loro insegna a risguardarlo come il primo 
datore di tutti i beni; come quello che ascolta le loro 
preghiere , per esaudirle quando ciò torni a vantag- 
gio de’ supplicanti : in fine come quello che premia 

1 buoni e gasliga i malvagi. 

Oltre le poche cose sparsamente dotte intorno alla 
maniera con cui si fanno la guerra e trattano i ne- 



Digitized by Google 




l’oceahica. 227 

mici uccisi in battaglia o fatti prigionieri , soggiu- 
gnerò le seguenti notizie, che sono il risultato d’in- 
iinite osservazioni fatte in più circostanze da coloro 
che lungamente si trattennero nello terre del mar 
pacitico. Quando una popolazione è oltraggiata dai 
suoi vicini, si vendica movendo loro guerra. Hanno 
lance e dardi armati di punte d’ ossa umane o di 
pesci , e freqnentemeiile si addestrano gettando lance 
e pietre contro un bersaglio. Marciano regolarmente 
ordinati in tre Gle. La prima viene formata dalla 
più robusta gioventù, la seconda dagli uomini di 
matura età , l’ ultima dai vecchi. Quando cade un 
guerriero della prima , .sottentra nel suo luogo uno 
della seconda Già. Rare volte fanno uso di armi di- 
fensive ; ma cercano di schivare coll’agilità i colpi 
scagliati dal nemico. D’ ordinario le loro guerre non 
sono uè sanguinarie , nè crudeli j ( parlo delle isolo 
ridotte a maggior civiltà ) e la morte di pochi com- 
battenti decide della vittoria o della sconGtta. ( vin- 
citori annunziano il trionfo con alte grida di giubilo, 
e con insultanti parole proferite contro ì vinti. 

OSSERVAZIONI UEL CAPITANO COOK INTORNO A SUOI VIAGGI 
TRA LE ISOLE OCEANICHE. 

Chiuderò la descrizione delle isole Oceaniche 
colle seguenti osservazioni del più illustre tra i mo- 
derni navigatori, perciocché non mancarono persone 
versatissime negli studj geograGci, che anche dopo la 
certezza che la Nuova Olanda è un’isola, spinarono 
non senza ragione esservi in que’ vasti mari un con- 
tioeiile non ancora scoperto. « Io feci, egli scrive, 
ec il giro dell Emisfero australe in un’ altissima U- 
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•c tltudiue e lo altravcisai in modo da dimostrare 
« incontrastabiliuenie non esistere verun coiuiuenle , 
« quando non trovisi MhIo vicino al polo che ira- 
« possibile riesca ai navigatori di approssimarsi. 

K Scorrendo due volte il mare del Tropico fis- 
•c sai la situazione di varie terre anticamente scoperte 
« ed altre moltissime ne scuoprj che non erano co- 
«c nosciute. Credo d’aver poco lascialo da fare ad altri 
•c navigatori in questa parte del globo, 

M Non voglio negare la possibilità dell’ esistenza 
c( d’un continente, o di una vastissima terra vicina 
« al polo , anzi ben può esservene uno, del quale è 
« probabile che una parte sia stata da noi veduta. 
« L’ecctssivo freddo, l’inGnito numero delle isole, i 
« vasti banchi di ghiaccio , tutto concorre a dimo- 
« strare esservi a mezzodì una terra. Sono eziandio 
«t persuaso elle quest.a terra australe si prolunghi a 
settentrione di fronte al mare atlantico australe , 
K ed al mare indiano. Oltre le accennate ragioni mi- 
« lita a favore di quest’opinione il riflesso, che il 
« grado di freddo provato in quei mari è assai più 
•» intenso che non nel mar pacifico del mezzodì sotto 
« gli stessi paralleli, w 

cc lu' quest’ultimo mare il mercurio del lermo- 
« metro cadde rare volte sosto al grado del gelo , 
finché fummo al 6o di lat. ed anche più vicini 
•« al Polo , invece che negli altri mari si nunlenn* 
a a tal grado al 54 di lalit. La quale differenza hi- 
•c duhitntaincnte procede dall’ esservi grande quan- 
« tilh di ghiacci , i quali steiidonsi a maggiore dà- 
« stanza verso settentrione in questi due mari , «he 
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it non in quello meridionale. E sa il ghiarrio co- 
re minciò a formarsi sulla terra, o presso alla terra, 
re come non può dubitarsene, deve pure ammettersi 
re che la terra stendesi a maggior distanza dal’a 
re banda settentrionale. « 

re Quando prendo a considerare la prodigiosa 
re quantità dei ghiacci da noi veduta , la vicinanza 
re al polo delle rive in cni sì formano, ed ove i 
re gradi di longitudine sono piccolissimi , inclino a 
re credere, che queste rupi di ghiaccio stendansi a 
re grande distanza entro il mare, specialmente nei 
« luoghi meno esposti alla violenza dei venti ; tanto 
„ più che probabilmente in quelle altissime latitudini 
re il vento non è mai gagliardo. Quanto accade nel- 
« r emisfero settentrionale, dimostra che il mare si 
« congela , non meno che la neve che viene a ca- 
re dervi sopra. Il Baltico, il golfo San Lorenzo, lo 
re stretto d’isola bella, e più altri mari egualmente 
re vasti, spesso gelano nella stagione invernale. Nò 
re questa ò cosa rara, perciocché abbiamo trovato che 
« il freddo alla superlicie del mare, anche nell’ cata- 
re te , è due gradi al di sotto di quello della congela- 
re zione ; e per conseguenza nulla ostare al congelarsi 
re delle acque, tranne forse le particelle saline che 
re contengono , e 1’ agitazione della loro superficie, cc 
re La natura condanna ad un eterno freddo quelle 
re contrade, alle quali è ignoto il calore dei raggi del 
re sole ; nè io conosco termini che esprimer possano 
re 1’ orridezza e la selvatichezza della loro vista. Se 
re tali sono le terre da noi scoperte , che si dirà di 
re quelle poste ancor più lontano a mezzodì? perciXic- 
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« chò è probabile che quelle da noi vedute siano le 
et più balie, essendo le più settentrionali. Se qualche 
« navigatore avesse tanta costanza e cor.iggio per ri- 
« schiarare quest’ argomento, avanzandosi a mezzo 
tc dì alcuni gradi più di me, senza invidiargli l'onore 
tc di tale scoperta , lo riputerei meritevoledi somma 
tc lode , comunque creda che non ne verrebbe al 
•t pubblico veiun reale vantaggio. « 

et Ignoro se ne’ paesi coperti da contimii ghiacci 
« sianvi fiumi; posso ben dire di non averne veduto 
« nè sulle coste della Georgia , nè sopra alcuna del- 
« le isole australi. Se mal non vedemmo una cor- 
te corrente d’acqua uscire da un isola di ghiaccio, 
tt come sarebb’egli possibile di supporre l’esistenza 
tt de’ fiumi? Le quali isole sono a più braccia di pro- 
ti fondilh coperte da eterne nevi e vanno .a terminare 
tc in aito mare con altissime rupi di ghiaccio. Co- 
te là formansi isole di ghiaccio , non già correnti 
et d'acqua. La neve e la pioggia nevosa si consoli- 
ct dano nell’ alto che cadono a cagione dell’ inlensis- 
cc slmo freddo della stagione invernale. In tale sta- 
te gione le rupi di ghiaccio si vanno in modo acca- 
ct vallando , che colmano lutti i seni per quanto va- 
te sti esser possano. È questo un fatto indubitabile , 
et del quale fummo teslimonj altresì in tempi d’ e- 
cc state. Queste rupi non crescono soltanto a cagione 
et della neve che cade continuamente, ma ancora 
per quella che staccasi dalle montagne rotte in 
et grandissimi pezzi, che poi si chiamano isole di 
te ghiaccio. 

«t Osservai che tulle le isole di ghiaccio, qua- 
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tt lunque ne sia l’estensione, avanti che comincino 
« a rompersi in pezzi , vanno a terminare in ru- 
te pi perpendicolari di ghiaccio pulito , o di neve 
« gliiacciala in una o più parli, e talvolta tutt’ al- 
te r intorno. La maggior parte di tali isole , e quel- 
tt le in particolare che avevano una superficie mon- 
te tuosa e spirale, conservano l’aspetto d’una rupe 
tc perpendicolare dalla sommitk della più alta cima fino 
et alla base ; lo che è per mio avviso una convin- 
te cerne prova essere staccata da un corpo confor- 
te maio nella stessa mauiera , e che in origine le 
et prime isole di ghiaccio staccaronsi da una terra. » 

FINE dell’ oceanica. 
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